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VESCOVO PI BRESCIA: 

SCIPIONE MAFFEI. 

IN que*giorni per me felici del traf 
corfo mefe , ne' quali io mi tratteti* 
ni in Brefcia con fommo piacere 9 ffi 
non che fopr afatto continuamente , # 
confufo da onori non mai meritati > e 
da finezze ine fplic abili J penalmente di 
P\S.Illuftrifs.e Reverendifs.; avven- 
nemipiù volte d'aver ragionamento co* 
Signori Canonico x e Giulio Cagliar* 
dì y che mi vollero anche loroofpite* 
col Sig. Conte Mar c x Antonio Marti* 
nengo % econaltridotti > che abbonda* 
no al prefente in coteda Città , intorno 
a quella opinione da molti tenuta , e 
toccata ultimamente dal Sig. Canoni* 
co fuddetto nella fu a bella Di jj ertalo* 
ne , nel domai di Venezia inferita^ 
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fctftjd dell'edere anticamente Verona fiat d 
V*P 3 ' iome a y %a Capitale j ubor dinata , e fot m 
iopofta a Ère] eia In che profetandone 
io di fent intento diverfo * e quando una, 
quando altra elafodi ragioni Schieran- 
do , e varie ojjer va%iorit fecondo oc ca- 
fone adducendo , parve a que' Lette- 
rati che alcune mie confiderà^ ioni in 
quefta congiuntura fatte fopra alquan. 
tipaffl d'antichi Scrittori > fopra l'or- 
dine dei T governo Romano i e nel diffidi 
punto delle Metropoli antiche , meri- 
taj] ero d'efser in carta difieje : afse* 
/endo ancora aver caro y che per me 
an^i che per altri quefta qui/i iòne trat* 
tatafojje, ed/fcujfa. Ioveràmente , 
benché conof sejfi , dover ft anchf quefì* 
urbanit à attribuire a quel nonfo qual 
favore di benigna (iella , per cui tutte 
te mie bagattelle fono in coté fi a Città sì 
cortefemente ricevute , e lette , non 
feppi però all'autorità , e at defiderio 
loro sì fatta cof a disdire . Enonpojfo 
anche negare , che un altro motivo af. 
fai non miftimolaffe ; e fu , che veden. 
do y benché fen^a punto di turbamento, 
derifa da molti la fatica , elafpefa s 

con 
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tòn che da più anni vo raccogliendo an. 
fiche Infezioni > e procurando d'àf 
ftcurarle nell'età future dàll'ingiuYiè 
del tempo , e dell'ignoranza ; piace ami 
d'aver a trattare un punto ± cbèfen^d 
i marmi rhàl può rijfolverft > e dal qual 
trattato però alcuna, Je ben lèggerà ± 
idea dell'ufo^ di effipoteffe pur concepir* 
fi . Ora ìirtlftoricà ricerca intorno a 
Brejcia > e a Verona > cui potrebbe fa 
incomparabìl Prelato % offerir meglio 
the a voi > il quale Pàfìore j e Padre 
dèlVunafófle é e dell'altra fiete ? a voh 
che luna i e l'altra amate sì tenera, 
Mente > e che nell'una * e nell'altra fe\ 
te celebrato Ugualmente . Verona per 
certo corre già il quarto f ecolo i ch'ebbe 
faggio di quanto potea dall' antichif 
fima voftra à e in Italia r splendènti f 
ftma Famiglia prometterfi* emendo JÌ4* 
tofceltó da effa ilfuó primo Vèfcovoi 
dopo il Veneto dominio , cioè il Cardi* 
nal Angeló BàrbarigOi che fu nipote dì 
Gregorio XIL Ma voi troppo offufcdftt 
ognipaff ita memoria col lume de Uè vo* 
ftre azioni i èco'pegni é che qui Idfcid* 
fi e della pia voftra Magnificenza j fa 

A 1 go* 



gol dr mente nell'aia in breviffimo tempo^ 
eretta del gran Palalo , che pe- ufo dì 
Seminario » e di Collegio eravate per 
condurre in pochi anni a fine , il dise- 
gno del quale bafìa da fe a far fede deh 
le magnanime volìre idee . Nè per efjer 
lontano ceffate però dal beneficarci in 
più forme ; come avete pur ora a mara- 
viglia fatto conof cere nel fingolar modo 
con chefiete corfo fpontane amente a 
dar mano al publico Mufeo , che a 
comun beneficio forfè troppo ardita- 
mente ho intraprefo . Ma che dovrà dir 
Href eia , teatro tanto più fortunato aU 
le voftre imprefeì non avete voi in pochi 
Anni rif vegliate in effa le antiche lette* 
re , e non ammira già ella f ?fte(fa tras- 
formata in sì breve tempo , e de f odi , e 
veri Ecclefiafticiftud] fatta maeftra > 
lei frutto ne farà l'edizione di S .Gau- 
denzio voftro anteceffore , che avete 
promoffa > e che il Signor Canoni- 
co Gagliardi con tanta dottrina , e 
con tanto buongu/ìo ha ben tofloridoU 
ta a termine . Piaccia a Dio , chefia 
feguitato sì beWef empio , già che non fi 
potrà mai dire , che fia rimeffo in Ita* 

Ha 
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Ita il f enfio , e V amore delle buone let- 
tere , ne che fe ne intenda anche politi» 
camente l'importanza , e 'l beneficio , 
finché all'edizioni degli Antichi non fi 
tornerà a por mano . Ne lofi udio fola-, 
mente > ma la pietà avete di tanto ac- 
crefciuta , cbeconfeffa ognuno , non 
ejjerfi veduta mai maniera sì mar avi* 
glioja , e sì Pronta difantificare una 
Provincia da un anno all'altro . Do- 
ve fi vedrà mai tanto numero di nobil- 
tà fiorita correre a gara afepararfi dal 
Mondo , e a viver più giorni con la men- 
te in Cielo ? mercè di quell'arti voftre > 
e di quella umiltà , che tutti incatena* 
e mercè di quegli appartamenti , che 
unicamente a queji' ufo avete in po- 
chi mefi fuor di Città fplendidamen- 
te inalbati : già che a' voftri penfieri 
non che l'Ecclefiaftiche rendite , ma 
appena baftano l'ampie voftre patri- 
moniali , avendo per prima maffima 
Ài non voler fapere quanto fiano per 
tofiare l'opere y che intraprendete * 
ma folamente in qual modo pò f ano 
idear fi più nobilmente , e con mag. 
&or perf ezione condurfi a fine . Que* 

fio 



fio è veramente un batter con ugual 
carriera il fentièrò del Venerabil 
Cardinale voftro Zio > la fahtifica» 
%ton del quale còri tante fatiche * 
t con tanti difpendj avete già pre- 
parata. Ma Idfciam quelle cofa ché 
voi d> fare avete piacere i noti di 

Udir rkordarè- 

lo vi preferito i 111 e Reverendifs. 
Signore * in quefio libretto una inve- 
ftigapohe dèli 'antico politico fiato de 4 
fioftri paèfi * nella quale non già di 
tj aitar la mia patria , ma com'è ufo 
mio i ho unicamente avuta mira di 
cercar notizie meno incerte che fid 
pojpbile i e di f coprir verità : tanto 
più che fi tratta qui d'un puntò in* 
differente d'erudizione i il quale alla 
gloria dell'una * o dell' altra Città 

non può recar pregiudido alcuno j 
efsendo certo i che nulla verrebbe d 
perder Verona* quando bene in altri 
tempi Bref rfa , Città sì illùftre , avej* 
fi per fu a Metropoli riconofciuta* A 
me per certo nel mio foggiorno coftì è 
più volte tornato a mente l' inganno 
di que' dotti Oltramontani , che nel* 
* le 
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le relation dell'Italia , e né" libri de* 
viaggi loro fannò di href eia còsi paf 
foggerà menatone ; pùichè taf ci anno 
la ricchezza > ta popolazione i là for- 
%a; lanciando un Palagio puhlico , 
un Foro, un principio di nuovoTem* 
fio y che fi diftinguerebbeìro in Róma; 
io noti ho quafi passato giorno fen* 
%à vedete antichità ± e rarità leu 
ter arie , che noti han prezzo . Che 
fé di quefì operetta non . avrò luogo 
di compiacermi , per efser forfè in 
quanto ho prefo a invejìigare poco 
riufcito ; fi l'avrò pur io per aver- 
mi dato adito di pagare a un tan- 
to Petfonaggio qual per ogni con. 
to voi fiete , alcuna picciola fydrté 
di quanfio debbo. 

V 

I 

Verona 30. Marzo iftfr 
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Tavola de Capitoli di quejh Tratuta , nel 
quale fi mofira, come Verona rte^ii antichi 
tanfi non riconobbe Metropoli alcuna nel- 
la Jua Provincia. , 

I. qI delude la consce cura tratta da un marmo 

0 ancico. 

II. Non fare alcuna forza in quella qUiftioncil 
decantato verfo BnxiaPcronae mater am*- 
ta meae 

III Io olere quel didico non doverfi creder di 
Catullo, perchè t ai fentimen ri fon fuor di luo- 
go. 

IV. Nè competere a ua uomo dotto * qual fa 
Catullo. 

V. Quel dittico contenere ua vocabolo x che lo 
rnolìra d* Autor moderno. 

VI. Come fu agevole l'intruder due verff io que- 
llo Poeta: dove parlandodcgli editori , fi toc- 
cano più errori dello Scaligero , del Vofllo , c 
edclGrevio. 

VII. Io quella ftefla Elegia effere un altro verfo, 
che fi confetta gii per adulterino . 

Vili. Non fare alcuna forza in contrario i Mfs, 
eleftampedi Catullo. 

IX. Fattamente aflerir Giuliano, che Verona fof- 
fe fondata da 'Gal li. 

X. Erroneamente ripor Tolomeo Verona ne'Ce* 
nomani . 

XI. Nell'origine di Verona non aver avuta parte 

1 Cenomani . 

XII. Nèoftareun paffodi Livio > perche in elio 
error fi raoftra . 

XIII. Cornei Cenomani per arrivare al (ito di 
Verona, avrebber dovuto pattar l'Adige . 

XIV. 



XIV. si conferma, cheCerìomani ia quella par- 
te non annidarono . 

XV. E che Cremona dee riparli in Livio , dovè 
fi legge Verona. 

XVI. A tempi della feconda guerra Punica Vero- 
na era già più confiderai 1 Città di Brefcia . 

XVH. Come anticamente Tefler detta Una Città 
Caput non inferiva , che averte lòtto di fe alcré 
Città . 

XVHI. Venute Brcfcia , e Verona fotto i Ro- 
mani 5 furono incorporate alla Qallia ugual- 
mente. 

XIX. E unitamente acqui ftarono il gius di Colo* 
nie, d'Italico. 

XX. Feria divifiòrt d'Augufto in XI. Regioni 
non lì colli tuì Metropoli alcuna ; dove li cor» 
regge la verfion di Dione . 

XXI. S?inque'tempi fifoflcro collituite Metro- 
poli di Provincie , a Verona toccava queil'ono* 
re più che ad al; ra di quello con rorno. 

XXI L Àncora per l'cllenfion del paefe , ch'avea 
fotto di le. 

XXI II E per la fi t u azione } dove della battaglia 
co' Cimbri. 

XXIV. Governo dell' Italia nel fecondo fecolo 
Cri 11 ia no , e ne* fulfeguenti . 

XXV. La Venezia fu am mi mitrata or da Confo- 
lare , or da Correr to re, or da Conte . 

XXVI. Come anche in quelli tempi li nobilitò 
Verona fopra lecircoilanri Città . 

XXVH. Nella divifoo dell' Iraliain i7.P«*>- 
vincie non furono a (legnate Capitali : nè i Ma- 
giflrati Romani le condir ui vano per non aver 
fefidenzafilfa. 

XX V MI . Si conferma come uni vcrfaloafnt e il §0- 

ver- 



verno Romano non flffiva Metropoli nelle 

Provincie . 

XXIX- Noq apparir ficuramente, che Verona ' 
anche dopo Coitantino tolse ne pur fubordmi- 
caa Milano. 

XXX. Non cifer Aquilcja fta t4 Metropoli dcIU 
Vrnez a. 

XXXI Si (copre l'univerfale equivoco di con- 
fondere l'effcr maggior Città con l'effcr Metro* 

poli . 

XXXH. Con quefta confi<krazione poterfi met- 
tere m nuovo lume il punto de' Primati Eccle* 
(ìaibei . 

XXXU I . Come ne' tempi de* Re d' Italia Vero, 
na ebbe più fpeffo figura di Capitale, che di 
fubordmata. 

XXXIV. Come Verona ru alcun tempo Capo 
d' Marca, cioèCap tal di Provincia . 

XXXV. Quaoto fi dHingucfsc nella Società 
Lombarda , e pili nel fccolodrcimoqua' co . 

XXXVI. Quaaro ingegao ncerciii lo dad:Q del- 
l' laorii • 
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DELL' 
ANTICA CONDÌZION 

• Pi « 

, 1 .• I 

DI 

VERONA». 

« * .• . r 1 

• _ 

Siccome il frutto dell* efferci lungo 
tempo affaticato nello fchermire 
non fi conofee bene, fe non quan- 
do occafion fi prefenta di far da 
vero » cosi egli fembra , che il beneficio 
de' buoni ftudj non fi ravvi fi mai tanto, 
come allorché fi fvegl» qualche impor- 
tante quiftione, oalcun nuovo, e con- 
fiderabilquefito fi forma. Noviflìmo è 
per verità il prefente , e per le cofe che trae 
feco di grandiffi ma d ificoltà , e confeguen* 
za ; a qual Città della fua Provincia foffe 
anticamente , come a fua Metropoli , 
fubordinata Verona : poiché per ben 
inveftigar quello punto , oltre al dover 
tefferc la più effenzial parte dell' ifto- 
ria di effa , mi farà forza entrare in 
affai maggior ricerche , e quafi trapaf- 
fando da privato abbattimento a publi- 
.'J A co 



co arringo , intorno a molti palli d'an- 
tichi Scrittori , e intorno air univerfal 
fifteraa del governo de' Romani non più 
intefe offervazioni proporre . In che fc 
parrà talvolta r ch'io da qualche infigne 
Letterato diflenta con troppa franchez- 
za ,- anzi in certo modo' contra la cor- 
rente degli eruditi troppo arditamente la 
prenda , protefto di buon cuore , e di buo- 
na fede, che non avverrà per mancanza 
di venerazione, o di ftima , e ancor me- 
no per vana prefunzion di me fteffo , e 
che il più pronto a recedere' dalla fua 
opinione non fi farà veduto mai, quarir 
do il mio error mi fi molìri . 

I. Per ifeoprire in primo luogo ^ fe Ve- 
rona fofse anticamente , come a fua Ca- 
pitale, foggetta a Brefcia , noi ci fare- 
mo a efaminare i fondamenti di chi co- 
sì ha creduto y accennati dottamente dal- 
la Diftertazione neiT ultimo tomo del 
torneo. Giornale inferita . Si trac Ja prima con- 
gettura da una Lapida f già che gli anti- 
chi' marmi /prezzati da gl'idioti , che ufo 
farne non fanno , anzi talvolta per lo fpa« 
ruto, e lacero afpctto derifi, furonfena- 
pre all'incontro le delizie de' Letterati , 
folendo elfi di rare, c /Taire notizie far 
lieto chiunque di fapere, e d'acuto inge- 
gno 



ì 

gno è dotato* L'ifcrizione adunque ed' 
un Q^MinicioMacro, che fuQuartum- 
viro in Verona , e Quéftóre , coni' io 
leggo, in Verona, ed iti Brefcià; per- 
chè avendo il Panvinio recitata quefta Ant.Ver. 
iscrizione con le Tribù Fabia , e Po- p*g.&6. 
blicia, e coftando dà più marmi come li CMu 
Famiglia Miriicia era diffufà nella Colo- Jjjj* 
tiia Brèrdana > Brcfciano par che fofsé r% " Cd *' 
altresì coftui ; e vedendolo cori dignità 
in Verona > fi fofpetta, che il diritto di 
mandarvi i Màgiftrati potefse per ragion 
di Metropoli competere a Brefcia . Ma 
faggiamente fu quefta congettura poco 
fondamento vien fatto ; [sì perchè fre* 
tjuenti fono , come dalle Lapide impa- 
riamo , gli efempj di cariche foftenute 
nelle Colonie da forafticti ; sì perchè of- 
fervatofi meglio il marmo , fi trova co- 
me sbagliò il Panvinio nel riferirlo, poi- 
ché ci è bensì là Tribù Poblicia , nella 
quale erano i Veronefi , ma non la Fa- 
bia , della qualé erano i Bresciani : e mal 
però fu dal Cigalini riprefo Aldod'avcr- 
la ommeffa . Parea veramente ragion ba- 
llante di così credere f autorità del Pan- 
vinio i del quale niùn fu mai , che me- 
glio intendere gli antichi marmi, e con 
più diligenza gli riferita; ma fióalmen- 
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ce in tanto immenfa farragine d'ifcrizio 
ni, ch'egli raccolfe, non è gran fatto , 
che in alcuna qualche error cadefse : c 
fu anche facile l' ingannarfi di nuovo , 
perche il marmo è incaftrato in alto , e 
fra Q^R ePOE aft»ai fpazio intermedia, 
onde mirando dal bafso può parer facil- 
mente, che il FAB manchi : ma véra- 
mente offervando poi bene, fi riconofee 
il marmo in quel fito afsai confervato , 
e per altro nel mezzo del fecondo verfo 
delle antiche ifcrizioni quel vacuo è af- 
fai frequente facendolo fervir gli fcul- 
tori al graziofo compartimento delle pa- 
role . Simil cofa ofservafi talvolta nelle 
Medaglie, perchè in quelle ch'hanno 
nel roverfeio SPQR » overo ex SC oh ci- 
<ues fervatos , le lettere OB foglion ve- 
derfi porte una da un capo del fecondo 
verfo, l'altra dall'altro, reftando vuoto 
in mezzo ? così le veggo in Claudio, ed 
in Galba , che adefso appunto mi trovo 
aver a forte fui mio tavolino . Verone- 
fe fu adunque Q^Minicio, e ch'egli fof- 
fe uomo di conto, ed oltre allefsere fla- 
to in Brefcia Queftore , fofse in quelle 
parti afsai riputato , fi moflra per una 
votiva pietra del nuovo noftro Mufeo , 

la 



la quale fi trovò già a Tufculano fecon- Ant. Ver. 
do il Panvinio , ;o in Boarno fecondo il ¥• 22 3* € 

Rolli, e fu forfè eretta in occafione d ef- j*7* 

- . . . r ,. . ... Memorie 

fer lui andato in eipedizion militare. Vi- ]} ri f Gt 

{loriae prò falute Minici Macri • Ma 133. 
non per quefto fon io per ritorcer la con- 
gettura , alcuna ragion di preminenza 
fopra firefeia da ciò argomentando in 
Verona ; perchè avveniva talvolta, che 
roagiftrato efercitafsero nelle Città per- 
fone nate in luoghi e lontani, e inferio- 
ri , come anche in oggi pur avviene • 
Che fe dignità alcuna avefse dovuto ri- 
ferva r fi per ragion di giurifdizione, o 
di patria , par che quella farebbe fiata 
di Decurione , poiché l'Ordine di que- 
fti era nelle Colonie, come in Roma il 
Senato: e pur veggiamo nell'ultima del- 
le iscrizioni dalla difsertazione addotte 
Decurione in Brefcia C. Pladicio , eh' 
era della tribù Palatina , e veggiamo in 
altra prefso il 'Panvinio Decurione in 
Brefcia , ed in Trento G Valerio, che Ant. Ver 
per Trentino dalla tribù Papia fi mani-''**' 
feda » Si aggiunga , che ottenuto da 
quelle Città ugualmente , e nelfiftefso 
tempo il gius di Colonie, e poi Ja Cit- 
tadinanda Romana, furono quanto all' 
ìntrinfeco governo ugualmente libere , 

A 1 equan- 



e quanto alla dipendenza ugualmente 9 
c unicamente foggecte a Roma . Che fe 
le Città più infigni avefsero avuto in ufo 
di dare i Jor Cittadini per Magiftrati 
alle circonvicine , le Città per cagion 
d'efempio , e i luoghi degli antichi Ve- 
neti , e Carni* nelle ifcrizioni erette a' 
Magiftrati loro niente vedrebbero di 
più frequente , che la tribù Velina , 
della quale era Aquilcja ; e pur ne' 
marmi degli accennati paefi nulla più 

di rado ho oflervato . 

». » « * 

IL Paliamo però all'altra ragione 
con afsai più forza propofta , e deriva- 
ta dal decantato verfo , che fi legge in 
Catullo, 

Brixia Verona* ma ter amata me a e ; 
dove il mater fu da alcuni famofi Scrit- 
tori per Metropoli intefo. lo per verità 
crederei di potermi da ciò sbrigar facil- 
mente con dir che mater non Capitale, 
ma vuol dir madre ; nome che importa 
anzianità d' origine , non primato di 
condizione : onde non fi direbbe in og- 
gi Venezia madre di Padova V benché 
fia fua Metropoli , ma più toflo Pado- 
ua madre di Venezia , perchè contribuì 
alla fua fondazione . Scaligero 3 che 
fpiegò qui mawem y quafì dicat fu?//*»*,» 
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for/c per la fclfa voce, che Verona fof- 
fe edificata da' GaJJi , usò Ja voce me. 
tropoli nel fuo primitivo, e Ietterai fen* 
fo di Città maire, cioè dalla quale ven- 
nero all'altra gli edificatori , o gli abi- 
tatori , Vaillant ; Metropoliti Graci ma- Numi/m. 
tricem, Civita tem Latini dixerunt , ex qua Grtc.yag. 
coloni* deduft* erant . Però i dotti Ariti- ao 7- 
quar; , offervando il Pegafo , infegna 1 7°°- 
di Corinto , nelle antiche monete di 
Corfu , e di Siracufa, dicono con Tau- 
toritàdi Tucidide, e d'altri , avveni- 
re , perchè Corinto era lor Metropoli , 
c cosi appunto parla lo Spanemio ; mzDea/.Ntt- 
non per quefto intendono lor Capitale, mi/m. 
che non fu mai , bensì che quette Città Di fl* 
origine traevano da colonie di Corinto, 
o da uomini di là venuti ; nel qual fen- 
fo ben diremo ancora , che Aitino , e 
Concordia furon metropoli di Venezia . 
Nuli' akro adunque fi proverebbe con 
quefto verfo , fe non che teneflc il no- 
ftro Poeta Verona fua patria originata 
da Brefcia : ma nè pur quefto crederò 
io poter fi dì lui afferire , poiché aven- 
do per queftoccafione letto con alquan- 
to maggior attenzione quell'epigramma, 
o quell'elegia , come vogliam dirla , mi 
è caduto in grave fofpetto quel verfo , 

A4 ansi 
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anzi quel dittico , e inclino a rigettar* 
lo , come adulterino , e non ufcito mai 
dalla penna di Catullo . So , che parrà 
quefto a primo afpetto un delirio di 
Critica troppo audace , non e/Tendo a 
ni uno de' tanti dotti , che fi fono affa- 
ticati in quefto Poeta , o che quel rer* 
fo hanno confederato , e citato , cadu* 
to in animo di dubitarne ; ma io non mi 
rimarrò per quefto dal propor le mie 
congetture , per le quali pare a me , 
che tal di dico ne come a buon Poeta , 
né come a dotto , ch'egli fu , nè come 
ad antico > polla ben convenir/i a Ca- 
tullo. 

HI. Quel componimento rappreieo- 
ta in dialogo fra la porta d'un impudi- 
ca donna , e'1 Poeta . Accenna la por- 
ta una fceleraggine di colei ; : e rifpon- 
dendo Catullo , egregium narrai &c. ri- 
piglia ella con tal Sentimento : or non 
fol qurflo profeta Brefcia di fapere , e d 9 
aver offervato dall'alte del può colle \ ma 
racconta ancora gli adulteri commeffi da co- 
ftei con Toflumio » e Cornelio . Quefto 
fenti mento io credo però , che foiic dal 
Poeta efprdfo cosi; 
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r *Atqui non folum hoc fe diete cognitum 
habere 

Brixia , Cycne* fuppofttum fpeculae, 
Sed de Tcflbutnj , & Cornei à narrat amore, 

Cum quibus Ma malumfecìt adulteriumi 
ma che fra l'uno, e l'altro di quefti di- 
Ilici ci ci frapponete , 

Flavus quam molli percurrìt flamine Mela, 

Brixia Veronae water amata meae , 
io non mi fo indurre a crederlo , perchè 
non fi farebbe veduta mai notizia geo- 
grafica , e iftorica più fuor di propofi- 
to porta . Chi ha più intefo un ufeio 
profeffar patria ? e chi ha più veduto in 
componimento breve, maledico , e gio- 
cofo interrompere il difeorfo , anzi il 
periodo per infegnare qual fiume paffi 
per Città , che accada di nominare , e 
che qualità elfo abbia ? C'è chi legge 
fuppofìta, in luogo di fuppofitum, falvar 
potendoli la ragion della quantità per 
le due confonanti della parola che lie- 
gue ; c potrebbefi però dire : fe quella 
giunta fece il Poeta al nome Brixia, po- 
tè farci anche l'altre due ; ma Targo- 
mento non varrebbe ; perchè altro è fi- 
nire un verfo , ed altro è aggiungere 
un intero dittico . Achille Stazio , e '1 
Murcto leggono, jitqui non folum hunc $ 

ri- 



riferendolo al pareri tem % che precede \ 
nel qual modo V inconvenienza crefee 
non poco , perchè il fentimento vicn a 
efsere : ma non folamcnte dice Brefcia di 
conofeer coftui , che dimora fono la fua 
fpeada , per la qual Brefcia [corre il gial- 
lo Mela con placido corfo &c, ma parla anco* 
ra di Tofiumio , e di Come Ho &c. con che 
quell'i nferimento ancor più di fdice. Ma 
(opra tutto è qui da confederar chi par- 
la ; perchè non è già il Poeta , a cui 
ben quadri nominando una Città , fog. 
giunger si fatte notizie di effa; egli èf 
ufeio d'una meretrice : il quale finché 
fa , e racconta i fatti della fua padro- 
na , va bene ; ma che tocchi fenza al- 
cun motivo la ftoria delle Città , e che 
un ufeio , ch'è ini Verona , fappia qual 
acqua palla per Brefcia > e in qual mo- 
do feorra , e di qual colore eflcr foglia, 
quefta è un'improprietà , eh' io non fa- 
prei crederla di Catullo : tanto più che 
ben fi ravvifa , com'egli anche del folo 
attribuirgli la notizia de' fegreti della 
padrona ebbe un certo fcrupolo , onde 
foggiunfej 

Dixerit bic aliquis : qui ut iflhaec janu4 

c giù- 
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e gfuftificò però la fua Poetica introdij, 
zionc , facendola rifpondere , 

Saepe illam mudivi furtiva, voce loquen- 
tem etc. 

io fo quefli fatti , perchè gli ho fpefjo uditi 
raffpntar da lei Jiejfa fegrctamente : ma 
non era ugualmente proprio , nè con- 
venevole , il ftre che l'ayefse anche udi- 
ta parlare dell'origine di Verona , e del 
fiume di Brefcia ; e fe ciò che udì da 
lei , era detto furtiva voce , non ci avea 
dunque che far l'Iftoria , nè la Qeogra- 
fia . Sofpettò lo Scaligero, che la por- 
ta fofse in Brefcia , e in vece di meae fi 
dovefse legger tuae : ma quello è con- 
tra la fede di tutti i Mfs. , e tanto più 
ridicolo diventerebbe allora quel ricor- 
dare il patrio fiume, 

IV. Ma come potea Catullo , che 
prefso gli antichi ebbe titol di dotto, e 
che tal fimoftra nc'eomponimentifuoi, 
creder Verona colonia di Brefcia , 
mentre di tal opinione ntn fi rayvifa 
verun fondamento, ne in tutta l'anti- 
chità fe ne trova rifeontrp alcuno? Por- 
cio Catone , e'] Veronefe Cornelio Ne- 
pqte de gli antichi tempi , e dell'origi- 
ni delle Città fcrifsero di propofito , ed 
a Verona tutt' altra derivazione afse^ 

gna- 
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gnaronò ; il che con certezza fi ricava 
da Plinio , che quefti fegue $ o cica , 
lìb'Z. dove riferifee le origini . Come dunque 
pocea Catullo affermar all'incontro , c 
in quel modo fpedito , e franco , che 
non fi fuol ufar da Poeti fe non nell' 
iftorie certe, egià note ? Aggiungafi , 
che con ciò arebb'egli contradetto anche 
a fe fieilo , moftrando di fentir diver- 
famente intorno a' primi abitatori del 
paefe noftro, dove chiama jLidio il no- 
ftro lago ; Lydiae , O lydii Incus undae . 
So , che Scaligero vuol che fi legga /«- 
diae ; ma gli efempj da lui addotti /«- 
diae tumentcsy ludii barbari mofh -ano ufo 
diverfo da ludiae undac , nel qual palio 
par che un foftantivo , qual c il nome 
ludius , non ci torni sì beoe . La prima 
edizione del 1472. e tutti i MfT. , de' 
quali fi ha notizia , portano Lydiae , o 
Lydii h che s'anche ludiac in alcun fi tro- 
vaffe , io dirò, che fta per lydiae, poi- 
ché negli antichi codici V fi trova fpef. 
fo per Y. fia per la fimilitudine del ca- 
rattere , fia per l'antica pronunzia : e 
così talvolta ne' marmi , onde mi fov- 
vienc dell'AEGVPTO, che fi vede a 
lettere cubitali nella bafe della Guglia 
alla porta del Popolo in Roma , e che 
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così fu ftampato dal Mazochio primo 
publicator d'ifcrizioni , benché nel Gru- 
tero malamente fi legga AEGYPTO . t i% 3 
Ora il chiamarli Lidio da Catullo il 
noftro lago s interpreta comunemente 
per efsere il noftro paefe ne'piii antichi 
fecoli flato tenuto da gli Etrufci , che 
col teftimonio d' Erodoto , e d'altri fi lib.u 
credono originati da i Lidj , Neil' iftef- 
fo fenfo , e per l'iftefsa ragione chiamò 
Lidio il Tevere Virgilio: 

ubi Lydius arua 
Inter opima virum leni fluir agmine Tibris. JBncid^U* 
Ecco però che a' Tofcani riferiva an- 
che Catullo la noftra dipendenza , e 
non a' Galli . Che s'egli avefse intorno 
a ciò avuta opinion diverfa , e T avefse 
con tal verfomanifeftata, comepofliam 

r credere > che o per approvarla , o per 
confutarla non fofse (lata ricordata da 
Plinio fuo conterraneo dove dell'origine libaci?* 
di Verona favella i 

V. Dirò per ultimo , che non veg- 
go , come pofsa crederli d'antico Scrit- 
tore il propofto dittico , mentre contie* 

. ne un vocabol moderno , cioè Mello , 
nome importo ne' baffi tempi all'acqua , 
che pafsa per Brefcia: 

TUvus quam molli per currit Rumine Mello. 

Ben 
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libi' Ben notò il Capriolo , e ben confermi 
il Signor Can. Gagliardi ; andar errati 
coloro y che intefero qui della Mela , 
che feorre a tìn migliò dalla Città , e 
della qual però non potrebbe dir fi , Bri- 
xidtn percurrit i Tentò di rimediare il 

Itd. *»f.Cluverio col forti tùir prdecurrit ; ma 

MiU non fi è veduto mai Scrittor Latino par- 
lare in tal modo y nè ci farebbe fignifi- 
cato • Che vada intefo del Garza , che 
pafsa per Brefcià y fi palefà anche dal 
peoni y perchè come beri òfservà il Ca^ 
I . priolo , bic quidem fere femper flavus y 
non autem Me : c fi conferma ottima- 
mente da i Mfs. di Catullo da me veduti, 
e fpccialmente dàlfi due y che abbiamo 

Coi. 323. in Verona nella Libreria del Nob. Sig. 

j*4.- Giovanni Saibante y per la fua infigne 
raccolta d'antichi codici tanto beneme- 
rito delle buone lettere ; nell'uno e f nclT 
altro de' quali non Mela ma fi legge 
Mello ; e Mello parimente ha la prima 
bella , e diligente edizione . E' dunque 
certo , che in quel verfo Y acqua chtf 
feorre per Brefcia vien detti Mello : ma 
il nome antico , e Latino di quel fiu- 
ftìicello era Cartià, oOdrzia , o Carxa * 
cosi chiamaridófi in tutti gli antichi do- 
cumenti. Nell'Archivio di S. Afra un 

n'ho 
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n'ho veduto fra gli altri del itóp. ch€ 
ha prope pontem Carxe \ e un altro del 
1364. in cui: coberet a inane via , a me» 
ridie CarzJa . Così vien pur nominato 
fetóprc nello Statuto di Brcfcia , che ha 
Un titolo de letto Garzi* expediendo . Il 
primo , che ci prefenti l'altro nome è 
il Capriolo , che ha piir d'una volta 
Cartiam* alias Mclonem . Non fi comin- 
ciò dunque a chiamarlo in quel modo fe 
non nel xv. fecolo ; e ben sì pare nato 
tal nome dopò la volgar lingua ; perchè 
forfè il popolo nel veder quel torrente 
ingrofsato talvolta > e torbido y per fi- 
gnificare, ch'era allora più del Mela, il 
difle Melon , venendo fenza fapcrlo ad . - 
appropriargli l'antico nome del Nilo . ff* F y* 

rX V * n ... , • tfì V. 21U- 

Tutte quefle ragionr mi rendono quei é 
dùe verfi tanto fofpetti, che offervando # serv* 
come il Panvinioy dove raccoglie ipàf- *di<AL*. 
fi di Catullo , che di Verona fanno , v 
menzione , ommette quefter tanto fin- i 4 ^ c \ u 
golare y non per alcun fecondo fine > ma 
dubito , che ciò facefle per giudicargli 
illegitimi y o almeno incerti . Or per- 
chè troppo duro potrà non pertanto pa- 
rere ancora il cacciar così a brutto ono- 
re due interi veffi , che in tutti i libri 
apparirono > alcune rifieflìoni piacemi 

di 
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di foggiungere i che ammolliranno que- 
lla durezza in gran parte. 

VI. I verfi, che abbiam di Catullo, 
giunfe , e s'inoltrò il xv. fecolo , che 
non andavano ancora per le mani , co- 
v. Gior- mc potrei comprovare a lungo. Nota fi 
noi. tom. c trovata di Matteo Palmieri, che deC 
12. fer fuori fola mente nel 1415. il che in 
Autore si defiderato , e famofo fa certa 
pruova della fomma rarità d' antichi 
efemplari; anzi tenne lo Scaligero, che 
un folo fofse , da cui gli altri fi propa- 
garono : e che così veramente fofse , e 
che tal cfemplare quafi fubito fi fmarrif- 
fe , fi fa certo dall'ofservare, che i pri- 
mi emendatori , e illuftratori di quefto 
Poeta noi citano , e non ricorrono mai 
a' tefti antichi . In tal cafo agevol cofa 
fu il diffondere univcrfalmentc qualche 
interpolazione , eh' altri da principio 
Cod.Saìb. avefse voluto inferire . Il membraneo 
323. Mf. , che abbiamo qui, non inferiore a 
qualunque altro io m'abbia veduto di 
Catullo , trafpone i pentametri , e fa. 
pofteriore il Brixia Cbinea fnppofttum fpe~ 
cala , mettendolo col Flavns : dal che 
confufione pare che fofpettar fipofsa na- 
ta da qualque giunta neUcfemplare on- 
de fu trascritto . In quefto codice fi pre- 
mette 
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mette il noto epigramma , che fi ha 
iielle prime ftampe , *Ad patriam vento, 
Ycritto già , come fi raccoglie , fui pri- 
mo efemplare di Catullo,che fofse portato 
in Verona. Ha per titolo Hexticum Gua- 
rirti Peronenfis Oratoris clartjjimi , folito 
attributo di Guarino il vecchio , onde - , . 
s'ingannò il Pignorio credendolo diBat-£ p ^? 0 9 
tifla il figliuolo , come ben avvertì il 
dottiflìmo Sig. Sportolo Zeno , lftorico 
al prefente , e Poeta di Cefare , il qua- 
le ancora un'ottima emendazione fugge- G tomai, 
xì nell'ultimo verfo. Ma c da notare, che tom - xl1 * 
quefti componimenti di Catullo compar- 
vero sì feorretti, sì mancanti, e si con- 
futi, che fu per un pezzo giudicato im- 
poffibile il ridurci a poter efser letti : 
in prova di che un inedito epigramma 
trafcelgo , che nel cod. Saibante 718. 
va fenza nome , ma che in altro del Si- 
gnor Conte Alfonfo Alvarotto ( prefso 
il quale ho anche veduta in Padoua con 
fommo piacere una rariffima raccolta 
d'antiche edizioni) fi regiftra fra le mol- 
te Poefie di Gerol.Bononio Trevigiano* 

Carmina qui laceri cupit emendare C attilli y 
Hyppelitum vite reflit uifje cupit . 

Barbarie periit dotlus fuperante Toeta , 
Cuipenttus prifettm concidi t omne decus. 

B JDr- 
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Definite àvdaces : txtinfta nov&e a**. 
rum efl , 

T^pn opis human# , qua periere fermi # 
Elyfio redeat redivivus ab orbe Catullus , 
Emendare qucat wr opus ipfefuum. 

Dovendoli però un tcfto cosi lacero ri- 
ordinare, emendare, fupplire , eraifii- 
chj * ed interi verfi furono , com' è no- 
to , in qualche luogo aggiunti. Nè per 
guefto ci era chi ofaflc interpretarlo , e 
tlluftrarlo , quando primo a tentare il 
• guado in aqua sì torbida , e pericolofa 
fu Antonio Partenio Lacife , publico 
maeftro nella Aia patria , Avea vera- 
mente promeffo avanti di farlo Bernar- 
din Cillenio , altro Veronefe , nel fin 
delle fue note in Tibullo , ma di lui 
nulla poi fi vide , onde Jacopo Conte 
in Psrtb. Gi ^ liari adT epiftola chiamò Timprefa 

edit. ' dell' ^ cr0 rem 4 nH U° wtehac tentatati* , 

Dolendo dunque al Partenio di veder 
Catullo bandito ancora per l'ofcurità 
dalle fcuole % per ufo de' fuoi difcepoli 
bravamente lo fpiegò , e comentò i di 
che fU lodato fra gli altri dal Bononio 
fteffo , che oppofe il feguentc all' altro 
epigramma pur ora addotto , 
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Ih Catulliana»? Tartbenii Ferwenfts etnen- 
dationem 9 & commtnta*\oHem . 

Delhuit dudum Hnebrofa no3e Catullus 
njbditns , & folo nomiti? notus erat . 

Curabat mifero fuccurrere nemo Voeta , 
D.fficiles penti us nemo aperire locos. 

Crebra fatigabant an.tnos frammenta le- 
gentum » 

*Arnt(f'4S vates jam prope dulcis erat • 
Tartbenium tetigit tandem pia cura di» 
fertum, 

7{e muttlum $x omni parte periret opus.. 
Supplevit parte $ pruder i indagine mancai % 

Confufus redut verfìbus orda fuus . 
Rettulit in faciles abflrufa tnigmata 
fenfvs : 

Ttync mibi , nunc , fateor , ioti: Cd* 
tulle place $• 
Pofterior di poco a emendare , e illu- 
ftrar Catullo fu BaccifU Guarirli . La 
fua fatica fu data fuori ampliata di 
molto dal figliuolo Aleflandro nel tfii. Vm.in 4. 
edizione non veduta dal dottiflìino Alb. 
Fabricio . Profeto Aleffandro in ella > 
nifi Bapafta fuiffem , e^ò non $fiem 9 e nar- 
ra ad Alfonfo Duca di te ra^a , come 
fuo padre avea gran tem o avanti dedi- 
caci quell'opera alla fua patria Verona 

B x con 
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con elegante epigramma , che avanti fi 
vede , e che dice inferito anche ne' 
fuoi ver/i y qua jant diu in lucem , incliti 
Tatris tui f avente minime ( L^VMlVjE) 
prodiere.Quì non pofso trattenermi da un' 
otfervazior.e. Di Battifta Guari ni non fi 
troverà nè por ricordare il nome da niuno 
de' tanti relatori , editori , illuftratori 
di Catullo , che vanno in oggi per le 
mani - Le grand edizioni Parigi 1604. e 
Greviana , che de' comentatori raccol- 
ta fecero , nè di Battifta, ne d'Aleffan- 
dro non fanno motto , e il Grevio nè 
pur al Partenio diè luogo . Con tutto 
Pini. O- ciò lafciando , l'«**f ivplr* i'w», e la- 
lymg. oi> feiando quanta rneritafler lode nel l'apri- 
l ì m re a gli altri fra le tenebre di quell'età 
ne' più intricati paffi la fi rad a , io dirò 
qui cofa mirabile > cioè , che al bel 
giorno d' oggi quefti fi converrà pur 
prendere chi vorrà intender Catullo , 
poiché gir altri quanti fono belle erudi 2Ì0- 
ni adducon talvolta f ma lafciando d' 
ordinario l'Autore in tutta la fua ofeu- 
riti ; dove il Guarnii , e 1 Lacife fvi- 
luppano perii 0 più a maraviglia il fog- 
getto , l'intenzione , e le allufion del 
Poeta . Ma dirò ancor più: lo ftcfso te- 
fio fc vorremo vederlo fine ero quanto è 
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pofiibile , non in quefte fplendide mo- 
derile carte , ma nelle affumicate no- 
ftre ci farà forza di rintracciarlo: e non 
è però fenza ragione , fe i dotti Inglcfi 
le vanno ora raccogliendo a pefo d'oro. 
A lcun efempio ne addurrò neir elegia ftef- 
fa,che dà motivo al prefente difcorfo.Pro- 
vifi altri in grazia a fpiegar quel perio* 
do , dove lo Scaligero , e '1 Voffio ci 
fanno leggere , non qui illam vir prior 
attigerit , e il Grevio nonque illam : e 
pur quel fenfo è chiariffimo , leggendo 
col Lacife , e col Guarini , non illam 
vir prior attigerat* . E a che propofito 
nel feguente dittico farebbe detto banc 
tunicam y come vuol lo Scaligero, le no- 
te del quale , quafi maeftre fra tutte T 
altre accompagmò il Grevio col fuo te- 
tto ? ma ben a propofito difle il Poeta , 
Hunquam fe mediani fufìylit ad tunicam , 
come i due noftri c'infegnano . E qual 
.ragione addurrebbe mai lo Scaligero d' 
aver mutato il Qu<erendnmque necunde 
foret y overo , *ble qu^rendum aliunde fo- 
ret y in Et quaerendum unde unde foret , 
che non fi è veduto ih alcun Mf.? cqua- 
Je il Voflìo d'aver mutato il domini limi» 
ne 9 che fi legge da per tutto , in Divum 
limine , che fa fenfo fi ofcuro , e tenta- 
to B i no? 
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no ? noti altra certamente , che la vo- 
lontà di far luogo alle fue eruuizioni fo» 
pra i Lari . Ma quello in (igne uomo è 
ancor più miro bile , dove nd palio toc- , 
cato avanti dcìì'undae Lydiae vuol che fi 
legga Lariae , trafportando in un bile, 
no la penifola nuftra di Sarmione nel 
lago di Como - 7 e dove nel vhafelus Me , 
in vece di frve , fa leggere fine palrnulis 
Opus foret volare , fine Imteo , cambian- 
do in un iropoflibile il fentiraento, 

terni Cap. Ch'egli non ha , con riverenza , intefo ; 

éilFraca/l. e doveri ufegna , che quella nave fu prò* 
cui drtbio dedicata da Catullo nel luogo 

Ltb. *. de' Ca fiori , ch'era ,corac abbia tn da Ta« 

tn Oih. cito , e da Svetonro tra Piacenza , c 
Cremona . Che dirò di quanto premet- 
te lo Scaligero fopra i prenominati ver- 
fi a Sarmione? fia detto con tutta pace, 
non fi fon vedute mai le più ftrane biz- 
zarre in venti righe . Ma lafciam di 
quello, sì per non ìfvagar troppo , e sì 
perchè mal volontieri fon corretto a 
toccar qu.fti giand uomini # che perai, 
tro venero. 

VII. Appare da quanto ho detto 9 
come in pochi antichi tanca licenza cb* 
bero adito di prenderli gli editori , qu i ri* 
ta noi noftro Poeta > ©ade Aldo profefc 

sò 



sò la fua (lampa miglior dell'altre oh 
multai emendationes , & verfus turn addi- 
tos y tum in priflinum locum reflitutos : la 
qual libertà Angolarmente poteano pren- 
derli in quefto componimento , che af- 
fai più degli altri era feontrafatto : anzi 
nelle due prime edizioni fu annetto ad 
Un' altra elegia quafi parte di efsa . E 
della fua confufione appar ve/ligio anco- 
ra nella varietà delle lezzioni , e in più 
luoghi ofeuri ; come nel dittico: 

Quid pofflsnemo quarti t net feire laborat, 
T^os volumus vobis dicere , ne dubita « 

dove lafciamo* eh altri legga, Quod pof* 
firn i altri > Quid pojjìt , altri J^uì pof» 
fum \ lafciamo , ch'altri creda dirfi dal 
popolo nos volumus > ed altri effer la 
porta che già rifponde , e col Poeta ra- 
gioni , benché dica vobis > overo co' paf- 
faggeri , benché dica y ne dubita > in 
qualunque modo noi crederò io intero , 
e fa no . Ma in quella elegia fi e Ila non 
c'è un altro intero verfo , cioè il duo- 
decimo, che per adulterino vien ricevu- 
to da tutti ? ]am fatis confiat , dice Sca- 
ligero y commentitium effe buncverficulum, 
& corretlorurn ingenio fabricatum : quindi 
è , che io tanti modi ci vien fatto lcg- 

fi 4 gere ; 
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gcrc j l'ottimo è fecondo il io 1 ito quel 
del Partenio y e del Guarini, 

rerum ifibxc potius janitor ipfe facit . 
non è punto a propofito quel del Vot- 
ilo, 

Ferum ifli pop trio janua quid faciat. 
ancora meno quel dell'edizion di Parigi, 
Far.1604. c dcl G rcv j 0 y j anua qu idque facit : c 

peggior di tutti quel dello Scaligero , 

Ferum ifli pop tilt nenia , Quinte , facit. 
Ma fe per falfo vien fenza alcun ribrez- 
zo io qucft'elegia ftabilitoun verfo , nel 
quale (ricevendo il primo addotto da no- 
Avi) niente ci ha chedifdica; perchè 
dovrà farci orrore lefcluderne due altri, 
ne' quali più cofe ci ha ripugnanti non 
meno alla buona Poefia, che all'iftoria, 
ed a i tempi i 

V III. Nè bifogna fondarfi fu l'ap- 
parir quefti verfi in tutti i Mfs. , perchè 
molte patenti , e incontrafiabili emen- 
dazioni fono fiate fatte a difpetto di et 
fi ; e poca autorità far ci debbono i Mfs. 
di Catullo , poiché fon tutti moderni . 
Di niun efemplare ho io faputo trovar 
conto , che fuperi il xv. fecolo . Uno di 
Milano ne celebra il Voffio , che prò- 
fefsa egli aver feguito per Tinfigne anti- 
cinta ; ma pregato il chiariffimo Sign. 

Saffi 
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Saffi a farne ricerca , fi trova tutù 1 
cinque codici Catulliani dell' Ambrogia- 
na cfser , come gli altri , del fecolo 
xV. L'originale , che prima diede fuori , 
c da cui gli altri vennero , fi fmarrì 
quafi fubito , il che fi riconofcc dal ve- 
dere , come niun de' primi editori ne 
dà novella : fe però il primo corretto- 
re , o traferittore nella fua copia que* 
verfi intrufe , fu forza , che fi ricevei 
fcro in tutte l'altre . Una dificoltà mi 
pareva oftar non poco : perchè quel 
dittico fembra, che attribuir fi dovreb- 
be a penna Brefciana, ma, diceva io, 
fe i primi illuftratori di Catullo fur 
Veronefi i Io feiorrò al prefente que- 
fta dificoltà col rendere a Brefcia una 
gloria finor poco nota • Veronefi fu- 
rono i primi comentatori di Catullo , 
raa i primi racconciatori del tefto fu- 
ron Brefciani . Quindi è , ch'una del- 
le più antiche edizioni di quefto Poe- 
ta fu in Brefcia . Quella edizione fi 
fece nel i486, e dal dottiffimo Fabii- 
cio nel Supplemento fi ftimò la prima 
rna precedettero quella di Reggio del 
1481. , e quella di Venezia del 7$ , 
ch'è una repetizion dell' altra del 72,. 
feoza luogo , qual può vederfi confer- 



vatiflima in carta pecora preflò i PP« 
Domenicani in Venezia. Ora dell'efferfi 
porta in Brefcia la prima mano nel te- 
tto di Catullo fa pruova Gerolamo A- 
vanzo Veronefe , infigne Critico de* 
fuoi tempi ; perchè nelle fue emenda- 
zioni a queflo Poeta da egli chiaramen- 
te l'onore d'aver in ciò preceduti gli al- 
tri a Giovanni Calfurnio , dicendo, 
che niuno ante Calphurnii cafligacionem 
potea fenza naufea accortali! a Catullo - 
Quanto fiorifero ia cotefta Città nel 
decimoquinto fccolo , e nel principio 
della (lampa la Critica , e le belle let- 
tere , il inoltrano ancora l'edizioni di Giù* 
venale , e Perfio del 73. f altra di Per- 
fio dell' 86 col comenco di Gioan Bri- 
tannico, l'ampia iiludrazion di Plauto, 
fatta da Pilaoe , non venuto a notizia 
di chi compilò la Libreria Brefcia na , 
e l' emenda tillìmo Ovidio dello ileffo 
Calfurnio Ven. 1474. Offervo ancora , 
che 1' Avanzo ammira il Calfurnio d' 
aver lavorata la correzione di Catullo , 
c d'altri tre Poeti in un mefe \ ma co- 
me quello è incredibile , fi può iòfpet- 
tare , che non fatta , ma trovata fotte 
da lui l'emendazion di Catullo , e che 
il fuo tcfto gli vernile alle mani raccon- 
ciato 
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ciato già nel Aio primo ritrovamento 
da qualche anterior Letterato del Aio 
paefe . Ma che che (la di quitto , egli 
è certo , che raccogliendo quanto in- 
torno a que'dufverfi ho olfervaco, par- 
mi i aliai più forti elfer le ragioni per 
cfcludergli , che per ammettergli : nò 
peiò incendo d affermar qui nulla aflolu- 
tamente ; perchè Tai guAia del mio in- 
telletto fa , che poche fien le cofe , eh* 
io fra le umane fappia veder con certez- 
za . Ho propofte a' dotti le mie offer- 
vazioni per conformarmi con prontezza 
a quanto incorno a qu.fto punto farà 
da effi decifo . Ben crederei di poter di- 
re più francam me , che quando anco- 
ra avelie Catullo con erronea opinione 
chiamata B.efcia madre di Verona , 
non però potrebbe aver intefo mai fua 
Capitale , troppo ciò ripugnando a quan- 
te notizie fi hanno dell'antichità , cr> 
me appari/a nel decorfo. 

IX. Or paffiam tonalmente all' argo- 
memo più force , che fi deduce dall'au- 
torità di Tolomeo . Qu~l famofo G o- 
grafo pone Verona fi a' Cenomani ; c 
avendoti già , che de' Cenomani fu me- 
tropoli Brefcìa , vien a dfdu.fi, ch'an- 
che di Verona il folle • Potrebbe anco* 

n 
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ra ciò confermar/! con Giuftino , che 
dice i Galli aver fondate JBrefcia, e Ve- 
rona ; il che effendo , parrebbe , che 
Brefcia prima , come venuti da quella 
parte , e che la pofteriye doveffe aver 
dipendenza da quella . Ma il fatto fta, 
che troppo manifcfto è qui l'errore e di 
Tolomeo , e di Giuftino . Principian- 
do da quefto , egli parla quivi de' Seno- 
Lic.c.y n * y c ^e inccndiaron Roma : iis autem 
Callis attribuifce l'aver fabricato Mila- 
no , Como , Bergamo , Brefcia , Ve- 
rona, Trento , e Vicenza . Ma quefto 
è un confondere ftranamente i tempi, i 
paefi , Je nazioni , le imprefe : avendo 
quefto compendiatorc voluto dire in un 
fiato ciò che forfè Trogo ben difìin- 
guendo , non dicea che in più fogli . 
Egli mifchia infieme Infubri , Cenoma- 
ni , e Senoni ; impafta la prima difce- 
fa de' Galli , e quella di Bellovefo , c 
l'altra d'Elitovio, con l'ultima di Bren- 
no; non confiderà , che quando i Se- 

lib.V* noni, detti da Livio recenti ffimi advena- 
rum , pafsaron l'Alpi , erano circa du- 
gcnt'anni , che Milano era edificato , 

Ub.V. fe il fu da Bellovefo , come afferma Li- 
vio , ed era ancor più , fe da gl'Infu- 
/f£.3.r.i7* bri, come Plinio infegna., eflendo co- 



Digitized by Google 



cefti flati i primi a paffar di qua . Che 
dirò di Brefcia tanto avanti i Senoni 
edificata , o ampliata da' Cenomani , 
che di Como , e Bergamo da gli Oro- 1 
bii , che di Vicenza da' Veneti , che di 
Trento da' Reti ? Ma per accertar/! , 
che Brenno co' fuoi Senoni non fondò 
Verona, bafta offervare , come coftoro 
nè'pur vennero a quefta parte , ma s* 
indirizzarono al paefe degli Umbri , in» 
di fi avanzarono nell'Etruria. Ecco pe- 
rò quanto vana ila qui l'autorità di 
Giuftino , e quanto falfa la popolar vo- 
ce , che le noftre Citta foffero fabricate 
da Brenno , alla quale io pur m'atten- 
ni in certi verfi Latini , che veggo ora 
flampati nella raccolta d'alquante mie 
inezie ultimamente fatta , e comporti £ in J. e ' c 
afsai prima che della notizia delle cofe 
invaghito mi foffi , e ch'aveffi impara- mz " x 1 ' 
to non do verfi parlare a cafo . La fon- 
te di quell'errore fu già feoperta dal no- 
ftro gran Panvinio; cioè dallefferfi tro- Ant.Vcr* 
vato in qualche codice di Livio , che i 
Senoni s'eftefero ufque ad Mhefim , là £i v j t pr^ 
dove andava letto ufque ad *4efim , fiu- ~* 
me , che preffo Ancona sbocca nell'A- 
driatico . Tanto importa talvolta air 
iftoria d'una Provincia , e duna nazio- 
ne 
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ne una lettera di più o di meno, elav 

vertenza d'iM dotto Critico, che iM£ 
emendi , e che diftingua i mgliori. 

X. Ma fé niiiii co.:to è qui da far di 
Giuftino, altrettanto p^ffiun farne in 
quello caio di Tolomeo; perche de' pae- 
fì di qua , non noti a lui che per rela- 
zione , e per fama , ne parla fpefso tank 
to all'i rgrofso, che niente più . Confi-' 
Uh. j. deriam quefto luogo. Egli divide la Ve- 
nezia in M diterranea , e Cenomana : 
erronea di vi (ione ; perchè II paefe de* 
Cenomani fu appunto il m*d. terraneo 
della Venezia , dopo che nella Venezia 
redo coenprefo • Pone fra le mediterra- 
nee di quefta Provincia Aitino, ed A- 
dria , Città eh- bagnavano il pie nel 
mare. Mette fra Cenomani Bergamo » 
che anticamente fu degli Oiobii , e fe- 
condo la divifion d' Auguito fu di Re* 
gion diverfa da Brefaa cioè dell' xi co- 
me impariam da Plinio. Ci mette Tren- 
to , che per Citta de' Reti , Tofcana 
gente , tutti riconofeono, e par fi con- 
fermi da quel marmo, addotto dal Pan- 
AntVer. vinio , di C. Valerio , ch'era in Tren- 
ftfc 2. t0j sodali* Sacrorum Tufculanorum . Avreb* 
be Tolomeo per altro e Trento , e Ve- 
rona potuto accoppiar qui co' Ceno na- 
ni 
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ni knzz pregiudicio alcuno dell' iftorica 
verità , fe Je Città mediterranee della 
Region x. in una dalie ripofte avelie , 
ma non era per quello da chiamarle Ce- 
nomane . Si potea tra i falli di quefto 
luogo ricordare avanti gli altri il com- 
putarli fra Cenomani fin Budrio , cui 
Strabene chiama «ti P«**W **W«> pie* M.r. 
cola Città [otto Ravenna , e cui la Tavo- 
la Peutingeriana pone a 6. miglia da Scgm-i* 
quella Città : ma io non ho voluto im- 
putar ciò a Tolomeo, perchè dubito er- 
ror eflere in quel palio , e crederei non 
JWurptff come i libri portano , e come 
tutti ricevono, ipa doverli legger 
luogo famofo per la battaglia fra gli 
eferciti di Vitellio , ed' Ottone , così 
nominato da Plutarco f e che fi racco- 
glie da Tacito com era in poca diftanza 
dall'Oglio , che vuol dire nel cuor de' 
Ccnomani , Ma in fomma per quanto 
fa al prcpofito noftro , egli è patente , 
che Tolomeo autorità non può tar niu- 
na , poiché l'aver lui polla Verona co' 
Cenomani è il minor degli sbagli , che 
nel deferiver la Venezia prendere; pe- 
rò a propoli to d'altro luqgo , da lui a fi. 
fegnato a Cenomani , difsc il dottifli- Not.Orb. 
mo Cellario; turbat vcrò in aliis etiam ant! u zi 

li* 



limites Ttolomaus , & Ccnornanis tributi , 
qua funt Euganeomm , Lavorum , Ubato- 
rum j ac Eo]orum cis Tadum . Ecco però 
come non da quefto Geografo , ma dal 
corfo, e dal confenfo dell' iftoria rica- 
varci conviene l'antica condizion di Ve- 
rona , e la decisone di quello dubbio: 
ricerca, che non farà per verità così age- 
vole. 

XI. Sia la prima inveftigazione in- 
torno alle origini. Per quefte fra l'of- 
curità imperferutabile di remocifsime 
età chi altri abbiamo , da cui derivar 
qualche raggio di lume che Plinio ? e 
cui vorrem noi crederne più che a lui, 
che fu un de' più dotti , e ftudiofi uo- 
mini dell'antichità tutta , e che non 
Africano , o Greco , ma fu Veronefe? 
an2i cui vorrem noi aver maggior fe- 
de, che al celebrato Porcio Catone, an- 
terior di qualche fecolo a tutti quelli , 
che in ciò potefsero addurfi , e che del- 
le Origini delle Città Italiane fu , co- 
me Dione il chiama , Scrittor diligen- 
tifsìmo ? fe la fua famofa opera avef- 
lìmo , non fi (limerebbe temerità |ine- 
fcufabile il non acchetarfi ad efsa ? or 
in quanto appartiene alle origini il leg- 
ge^ Plinio è come legger Catone; poi- 

che 
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chè ben fi rade , che le trae Tempre da 
lui, onde nominatamente lo cita di tan- 
to in tanto, e alcuna volta lo emenda. 
Aggiungali , -ch'egli profittò ancora de* 
lodati ferirti Storici di Cornelio Nepo- 
te , da lui pur citato , e che fu altresì 
Veroncfe ; e che di quelli d'altro Vero- 
nefe potè profittare ancora, fe gli Art- 
nali d' Emilio Macro , de' quali cita 
Prifciano il XVI. libro , fon da actri- i t y 
buire al noftro Poeta . Plinio adunque 
nella deferizion dell'Italia , nominan- 
do le Città, notizia Tuoi accompagnar- 
vi dcU'origin loro -, e però dove anno- 
vera quelle della Region decima , attri- 
buire Mantoua a* Tofchi , Trento a' Re- /^.j, 
ti , Vicenza a' Veneti , e Verona a gli 
Euganei , ed a' Reti . Ch' egli auivi 
dell'origine intenda , e non della uma- 
zione è ma ni fello , perchè Euganei era 
già allora nome d' erudizione più torto 
che di popolo . Or quefti abbiam da Li- /,£. 
vio , che nelle più antiche età abi talle- 
ro fra '1 mare , e /' alpi , cioè dal feno 
dell' Adriatico per le pianure adjacenti 
a' monti ; dalle quali cacciati poi per 
la venuta de' Veneti f e de' Trojani , 
accaduta poco dopo la prefa di Troja , 
che fecondo il computo dell' Infcrizioa 

C di 
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v May _ di Paro fu 457 anni avanti ledificazion 
m. Oxon. di Ronn, fi' ritirarono gli Euganei nel- 
l'altezze, e però molte genti Alpine fi 
lib t.c io. dicono Euganee da Plinio, e 54 luoghi 
' di ragion loro avea Catone annoverati 
nell'alpi . Quanto a' Reti , effi furono 
porzion degli Etrufci , p fia Tofcani , i 
quali sloggiaci da una parte del pacfc 
piano, e ubertofo, ch'or dichiaro Lom- 
vlin / x bardia per una irruzione de Galli , fi 
f io. ricoverarono verfo i monti , e nell'Ai- 
Glifi. IA. pf, avendo Reto per duce . Per qual 
20.C.5. irruzion de* Galli ciò accadeffe , non 
mi fovviene , che Autor alcuno c' info- 
gni ; ma l'ordine , e la fituazione mi 
perfuadono , che forte appunto per la 
venuta de' Cenomani \ poiché Bellovc- 
fo , che pafsò l'Alpi in tempo di Tar- 
quinio Prifcq, feonfitti gli Etrufbi al 
Tefino , fi annidò in quel tratto j e i 
Cenomani pochi anni dopo condotti da 
Elitovio, e favoriti da Bellovefo fteflb, 
trapanando il pacfc occupato da lui , fi 
avanzarono 

Brcfciano; onde a gli Etrufci altro non 
reftòpiù, che di ritirarli nelpaefemon- 
tuofo, e nell'alpi. Non fi può qui tra- 
fandare , che il celebre P. Arduino nel- 

tm.t*+M notc a Piini0 infegna « avCrfl T 
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.Livio al lib. V. come i Ceriomani ufci- 
ron dalla Gallia con Bellovcfo \ dove 
all'incontro Livio narra ouivi nettamen- 
te , che n'ufeiron dopo di effo , c fotto 
Elitovio; afferma ancora , che Livio 
chiama in quel luogo i Cenomani Au- 
lerci , il che veramente non so vedere .• 
aggiunge poi , aver coftoro edificate 
non folamente Verona, ma Cremona , 
e Mantoua , il che nè Giuftino , ne 
altro antico ha mai detto • Ma attri- 
buendo Plinio Verona a gli Euganei , 
ed a' Reti in dee modi egli può efler 
intefo : o che focata fofleda' primi , 
e dipoi ampliata da' fecondi , o che nel 
ritirarfi quefti , trovandogli Euganei, 
fi unifsero con elfi, e a quefta Citta def- 
fer principio . io inclinerei a intender- 
lo nel primo fenfo ; ma nell'uno, e nel- 
J'altro modo ben fi vede, reftar 1 Ceno- 
mani affatto efclufi. 

XIL Ala io non diffimulerò inniflun 
modo , come un paffo mi venne a men- 
te, che mi dava più d'ogn'altro in que- 
fto punto faftidio, c mi pareva gettare 
a terra quanto dalle più ficure memorie 
abbiam veduto in ciò ftabilirfi ; cioè 
dove in Livio fi legge, che i Cenomani 
trapaffate l'alpi, cllnfiibria, inaiateti. 

C z te 



lik» X- te ubi nane Brìxla , ac Verona urbes funt> 
confici un t ; effendo che fc qui fermarono 
allora il piede , è dunque de' Cenoma- 
ni anche Verona . Non avverti il gran 
dificoltà il Panvinio ; nè To , fe ftanti 
le cofe come ftanno y via ci foflc di 
fciorla : ma io credo di (Ventarla facil- 
mente , facendo avvertire, ch'error è 
in quel luogo , e che dee leggerli Srixia, 
ac Cremona . Qui non vorrei , ch'altri 
dicefle T che i groppi , quali feioglier 
non poflo , io recida . Confeffo , che 
nella fchiera degl'illuftratori di Livio , 
c nè pur in quella de* moderni dotti Geo- 
grafi pur un non v'ebbe , che dubita He 
diqueftalezzione, ma con tutto ciò (pe- 
ro di render quafi evidente la necefficà 
dell'emendazione accennata , già che (en- 
za quefta difeorderebbe Livio da gli al- 
tri più accreditati Scrittori r dal conte- 
Ilo dell'i fior ia , e da fe fteflo . L' error 
per altro non poteva e/Ter più facile in 
tanta vicinità di fuono , fe riguardiam 
l'ufo del dettare j e fe riguardiam quel- 
Jo del traferivere , rominettcre una let- 
tera iniziale , quando la ile/fa era an- 
che finale della voce precedente >■ è fal- 
lo frequentiflSmo ne' vecchi libri fenza 
intervalli : e così ne' documenti in cor- 
fi vo 
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flvo antico > onde in un folo de 1 miei 
Papiri n* ho tre volte l'efempio: etra, 
dentar per et tradentur , communefei per 
commttncs , fed etc. Si aggiunga, che ne' 
miei antichiflimi , c millenarii codici 
maniere di fcriver fi trovano , dove IV, 
e Va, e dove lar , e la m fon facilifsime 
a fcambiarfi : con che Yac Cremona di- 
venta fubito acuerona . Or prima , e fi- 
cura fcorta a quella correzione mi fa 
Plinio : in mediterraneo regionis decima ^ 
Colonia Cremona , Brixia , Cenomanorum 
agro : ecco i luoghi dove i Ccnomani 
rifletterò , e dove abitarono : non dice 
Verona , Brixia , c non dice Cremona , 
Brixia % Verona , come avrebbe detto in- 
fallibilmente , fc nel tener de' Cenoma- 
ni fofle fiata ancor elfo , perch'era pa- 
rimente Colonia, ed era parimente nel 
mediterraneo della Region decima . Con- 
ferma inoperabile mi dà Polibio , da 
cui Livio tanto ha trafcritto : accen- 
nato il fito degl'lnfubri ; fot U t/mr* uy 
fi ter*?** KtfifAtlft : e dopo efjì i Ceno- 
mani adiacenti ai Tò : ecco additato il fi- 
to di Cremona , ed ecco accordato Li- 
vio co* più accreditati Scrittori fol che 
fi legga anche in elfo Brixia , ac Cremo- 
na • Ma oflerviamo l'ordine delle cofc 
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in Livio ftefso* I Galli di Bellovefo oc- 
cupano il paefe degl'Infubri , e fabrican 
Milano : pochi anni dopo ajutaao i 
Cenomani a paflar l'Alpi , c a procac- 
ciar terreno, qualfenza dubio farà (la- 
to il proffìmo non occupato da loro , 
che vuol dire ilCremoncfe, e Ja pianu- 
ra del Brefciano, non effendoci ragione 
perchè dovefsero andar più lungi ; e tan- 
to più che i detti paefi gli vedean ferti- 
li , ed ubertofi , dove penetrando da 
quella parte nel Veronefe entravano già 
ncllafpro , e fafsofo ; quando , come 
avanti vedremo , nè pur ne* monti a 
Brefcia profsimi pofero efsi piede . Ne 
fi creda, ch'anche il Veronefe facefsc lo- 
ro bi fogno ; efcendo che quelle antiche 
fnvafioai non erano già fatte da gran 
moltitudine di gente, poiché veggiamo, 
come delle tante Galliche genti , di- 
fcefe in que' tempi dall'alpi f occupò 
ciafeuna poco paefe; il che tanto più c 
da creder de' Cenomani , quali non già 
un'infinita turba , ma c'infegna Livio, 
che furono una truppa , Cenomanorum 
maniis ( ufeita forfè , com' io fofpetto , 
dal monte Cemmeno più volte ricorda- 
to da Strabonc) onde non può mai crc- 
derfi , che tanto tratto di terreno lor non 
bafhfsc, XIII. 
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XII!. Confermerò con altre ragioni , 
the i Genoma ni qua non giunfero. Au- 
tor antico non fi vede ; che infegni , 
aver efsi mai pafsato il Mincio: ma per 
venire ai fico di Verona, efsi non che il 
Mincio y Ina l'Adige pàfsar dovéanó; il 
che nella prefente qùiftiòné merita fili- 
golàr avvertenza : perchè anticamente 
il fiume non fendeà j come ora ; la Cit- 
tà per mezzo ; ma le passava à canto , 
lafciàndola dalla parte del monte , non 
da quella del piano i come la veggo 
nelle carte del Cellàrio . Però Silio Ita- 
lico con figura di parole alquanto Ara- 
ila chiamo Verona Mhefi circumflua ; e 
quando Corta n tino venendo dal Piemon- 
te volle attaccarla i fu forza , che paf- 
fafse prima l'Adige , cóme abbiam dall' 
anonimo Panegérilta a Accennò di fof- , 
pettare il Parìvinio , che il primo in- i^'*7 ; 
camminar/ì del fiume per la via prefen- 
te fofse tìelli gran piena del fefto fecoló 
mentovata da Paolo Diacono ; e vera- iiìiycÀU 
mente narrato il crefeer ch'ei fece dinari- 013. 
zi alla Chiefa di Santo Zenone , dice 
qùefli eh* anche dall'altra parte (nòti ex 
parte àliqua come mal legge qualche edizio- 
ne) le mura della Citta recarono dall'ira- 
J)étUòfo fiume atterrate \ donde fi vede^chc 
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fi fpinfc J 'Adige allora anche dall'altra 
parte , e vi ruinò parte delle mura , 1* 
antico recinto delle quali fi ftendea ap- 
punto per afsai fpazio lungo il fito dell* 
alveo moderno. Parla di quefta inonda- 
DìaLL 3. zione anche S. Gregorio per occafiondel 
miracolo alla Chiefa del noftro Paftore; 
qua] Chiefa fon io venuto in lume co- 
me non fu già quella , che tutti i no- 
itri Storici v e che la tradizione ci nar- 
ra , detta in oggi S. Zeno in Oratorio: 
poiché quefta è di fabrica troppo più 
recente , ne poteva allora efser in quel 
Tito, e farebbe afsai più profondata nel- 
la terra . Ragion unica di tal perfuafion 
comune fi è , che la odierna Bafilica 
allor non c'era ; ma io ho feoperto in 
luogo ofeuro a canto ad efsa un pezza 
ancora deirantichifsima Chiefa , entran- 
dovifi dal clauftro contiguo > nella qua- 
le ho ofservate con fommo piacere quat- 
tro colonne di varia, e barbara opera , 
con informi % e difparatifsimi capitelli, 
che fpirano il quinto fecolo, o i tempi 
intorno. Finifce d'accertarmi di ciò una 
vita inedita di quefto Santo , sfuggita 
alla diligenza de' PP. Bollandifti, e che 
darò fuori un giorno a Dio piacendo % 
nella qual fi legge , che quando fi fece 
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la traslazione , portarono prima le ofsa 
con facra pompa , non per lungo trat- 
to di ftrada , ma circa ecclcfiam , e po- 
co avanti , che per collocarle più no* 
bilmente Ecclefue angufiiam dilatarunt ♦ 
Or a noi tornando , egli è dunque cer- 
to , ch'era forza a' Cenomani per arri- * 
var dov'è Verona , di valicare anche T 
Adige: ma il valicarlo in tal fico tan- 
to era , quanto cominciare a penetrar 
ne' monti , cui le memorie tutte fi accor- 
dano ad afiegnare a' Reti , e ne' quali 
lì fecero elfi forti fuggendo i Galli . Ten- 
ne il Cluverio , che Verona foffe com- 
prerà nella Rezia : vogliam noi credere, 
che foffe del fenti mento fteffo 1' Autor 
della vita di S. Zenone regiflrata dal 
Monòmio, e che confiderà ndo i Reti 
come Tofcani , principia ffe però , in 
provincia Thufcia , in civitate Verona ? 
egli è certo almeno , che i colli poche 
miglia dalla Città lontani nella Rezia 
ricomputavano. Diffe Strabone , che 
arrivavano i Reti fin [opra Verona . 1 
famofi vini delle noftre colline fi criia- 
mavan Retici : in fèronettfì Rhstica , 
diffe Plinio . Non ha molt' anni , che L\i^.c t $. ? 
nella Val Policella fi fon diffotterrate 
due lapide , che publicherò a Dio pia- 
ce n~ * 
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tendo fra quelle dei nuovo noftró Mù- 
feo, dalle quali impariamo il nome non 
più faputo della gente* che abitava quel 
deliziofo tracco di paefe > ed era degli 
jtrufacLtì ì in qucftò nome pare a me di 
riconofeervi un non fo che d'EcruTco : 
jtruns era nóme frequente: in quella na- 
zione ; e la fillaba ai entra in molte 
voci Ecrufchei dà me già per alerò fine 
raccolcci lo congetturo altresì , che pili 
oltre , ma dentro il tener nóftro > co- 
minciafféró iBrcòni i oBreuni; poiché 
abbiamo ancora Brconio , e Brentino * 
f*«é z * c a' confini noftri Brcntonico ; nomi- 
f.ji. nato da Paolo Diàcono Quelli nomi 
più d'una volta mi fecero già dubitare 
d'arrivo di Galli in quella parte , pa- 
rendo accoftarfi all'antica lingua Celti- 
ca , che Erenno > o Èren ufava frequen* 
temente o per nome d' uomo > ti di di- 
gnità : tuttavia ch'anche quefti Breuni 
follerò Euganei , o Reti lo pérfuade il 
vedergli nominati nell'i fcrizion del tro- 
ptini /.$. feo diAuguftó con altre genti Alpine d' 
ttZO - Eugànea derivazione e da Orazio , 
lib.+ Od. d 0V c c f a ] u i c yietóric contra Reti, che 
,4 ' abitavano i monti di Trento, cometoc- 
hb u c * Dione dove parla di quella guerra * 
MA in fomma egli e chiaro , ch'ogni 

fa* 
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ragione > e ogni autorità ripugna a ere* 
dcr , che i Cenomani pa(Taflcr mai l'A- 
dige , c fin qua giungeffero ; onde non 
rdta modo di fai vare in quello palio T 
onore a i copi ft i di Livio , ne in queir 
altro a quei di Catullo * Il Cellario non i, 2iC j t 
ra vvifandonc T iJlegicimità , cercò di 
fpiegar funo , e l'altro > accennando , 
che fe ben Verona principiò avefse da i 
Keti y fofse poi forfè da' Cenomani oc- 
cupata : il che non può fuffìftere ; per- 
chè i Reti nacquero per così dire , c 
vennero qua come abbiam veduto, al 
comparir de' Cenomani / e fuggendo da 
loro; e Ce però qùefta Città fondarono, 
o accrebbero per Jor difefa > non può 
verificarti f ch'anche i lor nimici qui 
salloggiaflero ; onde poterle dir Livio * 
che alla lor venuta in quello flefso (ito 
conftderint . Quindi è che Calli Brixiani Lìv.l.i 
troveremo talvolta prefiò gli antichi , 
come in Livio ftefso, ma feronenfes CaU 
li non troveremo mai < 

XIV* Un'aftra confidcrazionefjerfua- 
de grandemente, che Galli qui non fer- 
ma fscro il piede . Bada ofservar la dif- 
ferenza di linguaggio * di pronunzia , 
d'accenti , di Tuoni f e in certo modo d' 
indole | che paffa fra '1 pvfe di là dal 

Min- 
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Mincio , c quel di qua . Si vedrà Ve- 
rona, Vicenza , Padova coftituir quafi 
un genere , e Brefcia , Bergamo , Cre- 
mona, e altre parti di Lombardia qua- 
fi un altro . Si conofeera ne r fuoni , c 
in non troncar le vocali nel fine quan- 
to piti ci accoftiam noi anche in oggi 
al favellar de' Tofcani : all'incontro e 
nella pronunzia, e negli accenti , e nel 
modo di trasfigurar le voci come i lin- 
guaggi di là fuonano ancora un non fo 
che di Celtico . Mi fvagherei troppo 
prendendo a moftrare con molti efemp; 
quanto ciò importi per ifeoprir la verità 
delle origini . T.Livio come pruova cer- 
ta di venir dagli Etrufci i Reti accen- 
nò, che conferva vano dopo tanti fecoli 
lib, y. fonum lingua , benché non incerruptum , 
£ non ho io ofservato in antichi Mfs. , 
che nel trasformarfi della Latina lingua 
nella volgare , più dialetti di Lombar- 
dia fi venivano afsai conformando a quel 
che in Francia dalla ftefsa corruzione 
fi generò ? Vecchio , e rariflìmo codice 
poffiede la Libreria Saibante , che con- 
tien rime volgari d'un Crcmonefe ante- 
riori al 13 do. e forfè di molto, foprail 
auale più rifleflìoni farò in altra occa- 
sione 4i quarto gernerc . Io credo altresì 

d'ave; 
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d'avere feoperto , come 1 sì varj noftri 
dialetti procedettero fmgolarmente dalla 
di verfa maniera di pronunziare > e di par- 
Jare popolarmente il Latino , la qual 
dì ver/ira nacque dal genio delle lingue, 
che avanti la Latina correvano , vefti- 
gio delle quali reftò pur ferapre . Net 
Je antiche Lapide Brefciane nomi s'in- 
contrano fpefso , che par venifsero da 
ftraniero linguaggio , e che fembrano 
altresì col moderno favellar del paefe 
moftrare certa attinenza : Berfimes >Ma- 
diconis , Vcfcatfoni , Endubronis , e altri 
tali , che ne' marmi de' paefidi qua non 
ci fi pr e Tentano. 

XV. Ma finalmente per autenticare 
fempre più la mia emendazione > aggiun- 
gerò ancora , come leggendo Verona quii 
pafso di Livio diventa ripugnante in fe 
iiefso. Vbi nane Bri. ria , oc Verona urbes 
funt ( locos tenuere Libui ) confidunt . I Li- 
bui fur parimente Galli accertandocene 
altrove l'iftefso Storico - Sarebbe dun- Kkat* 
que da coloro il fito della noftra Città 
flato occupato nell'età più vetuflc : ma 
tralafciando linvcrifimilitudine, che a 
Catone , a Nepotc , a Plinio ciò fofse 
flato ignoto, per riconofeer l'errore , ; 
batta efplorare quai furono i paefi da 

que- 
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quefti Li bui tenuti 5 Se noi gli faccia m 
gli rtefs i , che i Lai , Levi f Libici , Le- 
becii di Polibio , di Plinio , di Tolo- 
meo f troppo furono da noi remoti , c 
afsai più prosimi al Cremoncfe : ma in 
oltre io veggo Livio negar che Anni- 
... baie tenefse la via del Crcmonio giogo, 
f**,xi. fyemonis jugum ( luogo non avver- 
tito da' docci invertitori dell' antica 
Geografia ) perchè dic'egli tal via non 
ne Taurini, dov'eglj fcefe, mt l'avrebbe 
condotto ne* Libui . 11 nome di quello 
monte, che così appare anche nell'edizion, 
ch'io ho del 1470, indica qualche relazio- 
ne, qualche affinità col Cremonefe , che 
forfè allora fi dilatava più, ocheabita- 
tori avea forfè della cognazione jftefsa . 
Ecco però che i Libui non mai dov'è 
Verona , ma più torto furono dov % è 
Cremona ; onde fi conferma per ogni 
rifeontro * Cremona doverfi leggere nell" 
cfaminato pafso % Rerti adunque per 
tutte quefte autorità , e ragioni fifsa, 
to , che i Genoma ni qua non giunfc- 
ro , e che fe ancora fi fofsero ftefi fi- 
De étm n( * all'Adige, come dubitò il Sigonio , 
jur. (. il al ùtex di Verona non ancora farebber 
f -*4- giunti . Niuna parte ebber dunque 
nell'origin nortra : nel qual punto io 
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mi fono afsai diffufo, si per la fuadj- 
Scolta, come ancora perchè fecondo me 
vien quafi a decidere la quiftion pre- 
fa?*? • 

XVI. Profeguiamo con tutto ciò , e 
confideriamo dalla venuta de' Cenomani 
al dominio Romano . Ne* primi tre fé- 
coli di quefto periodo di tempo notizia, 
o menzion non trovo de' Veneti , fe non 
dove dice Polibio , eh' effi cqn infettare 
il lor paefe coftrinfero i Gajli a torna- Uk* 
re addietro , dopo la prefa di Roma » 
poiché tanto fappiamo della maggior 
parte degli antichi popoli d'Occidente ., 
quanto ebbero a far co' Romani : ma 
nella guerra de' Galli Cifalpinj dopo la 
diftruzione de' §enpni congiurati contr^ 
Roma nell'anno fuo 519. i Veneti ed \ 
Cenomani perfuafi dalle legazioni de' 
Romani , come abbiam da Polibio 9 fi 
collegarono con effi, e come dajl'iftefio, 
venti miir uomini mandarono in loro 
ajuto r}ìt B*W , it 2»nftt'tos t coltra Bop s , 
& Sumbrios dice Strabone nell'edizione Amfithd, 
moderna , ma ya letto i>#»ity<tyj info- I 7°7 '*5' 
bre s , come parla Tolomeo , e poco pri- 
ma Tifteflo Strabone , e come parla la 
yerfion del noftro Guarino vilipefa da 
pofteriori Critici , ma neirifteffo tempo 

ufata 
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ufata pur accora nell'edizioni di Parigi, 
c d'Amfterdam, c quel ch'è più , guada 
in più luoghi | come co* MA e con le 
citazioni di Scrittori del iyoo.poffo far 
conofeerc. Per verità molto poco è tal- 
volta ciò , che fi trova aver contribuito a 
gli Autori, e all'intelligenza di effi quel- 
la filza d'Eroi , che fi recita fui fron tif- 
picio: e con tutto ciò grand obligodob- 
biaro pur avere a gli Oltramontani, già 
che le (lampe d'Italia , efiliati gli ftudj 
migliori , da cent'anni in qua fe la van 
pattando per lo più con la bella Mar- 
gherita : ma non ci fvaghiamo • Pochi 
anni dopo , accefa la feconda guerra 
Punica f avvicinando/i all'Italia Anni- 
bale , i Boii, e gl'Infubri prefero anco* 
ra l'armi per unir/i con lui ; ma i Ve- 

Liv.Ub.zi. nct * * c< * * Cenomani perfifterono in fa- 
' vor loro . Qui una cofa è per noi mol- 
to confiderabile - Silio Italico annove- 
rando le Città , che in quella guerra a* 
Itb. 8. R° man * mandarono ajuto , nomina di- 
ftintamente Verona, e non nomina Bre* 
feia; donde poffiam certamente conofee- 
fé , che Verona era maggior Città , c 
che non era fotto Brcfcia, poiché in tal 
cafo quefta farebbe fiata ricordata anzi 
che quella . 

XVII. 
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XVH. L'anno di Roma yyo> i Galli 
tutti comprcff i Cenomani ancora , fa- 
rcitati da Amilcare , moflfero guerra , 
e invafer Cremona fatta già Colonia 
Romana, nella qual guerra non veggo, 
che i Veneti avelfero parte . Terminò 
quefta guerra con la (confitta degl' In- 
fubri a] Mincio; e quivi è , dove Livio 
da a Brefcia il bel teftimoniodel fuo Pri- 
mato fra' Cenomani ; ma fi avverta , 
ch'egli dichiara nell'ifteflò tempo in 
che cqnfifteva quefta Provincia Ceno- 
«lana , e ne vien però a efcluder paten- 
temente Verona * perchè narra come il 
Confolc Cornelio Cetego fi aflicurò , 
che i giovani Cenómani avean prefo V 
arn\i fenza l'autorità de' vecchi col man- 
dar efploratori nelle Terre {oro , ed' in 
Brefcia , che di quella gente era Capo : 

RVM, BRIXMMQZJE , CjtTVT 
CEWT1S EKAT : ecco di che Brefcia 
era Capitale. Ne ficredeffegià, che per 
quefta venga elfa a perder punto dell' 
antico fuo luftro ; perchè tortello è da 
dire di quafi tutte l'altee famofe Città , 
che veggiamo ne' più antichi fecoliono- 
rate con teftimonianza fimile di Prima- 
to . Già notai fopra > coite quelle an- 

D ti- 
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tic he irruzioni erano fatte da poca tur- 
ba ; quindi è , che tanti nomi di ver fi 
troviamo in poco fico: nomi, che odal 
condottiere , o dal luogo donde fi fpic- 
cavano, è credibile foflcr defunti . Oc- 
cupavano però breve tratto , e d'ordì* 
jiario una fola Cictà era lor da princi- 
pio fufficicnte, tanto più che veggiamo 
in DionifioAlicarnafsco, ed in Strabo- 
ne , quanto amaffer gli antichi d'abitar 
*nài9 y vicatim : e de* Galli Cifalpini 
fpecialracnte abbiam da Polibio 9 come 
abitavano villaggi fenxa mura •mxxuxr 
y.us wffHXi'n* • N è pare che iCenomani al- 
tro che a lirefeia poneffer mano , poi- 
Ut. 3. che Cremona infegna lo fteflo Polibio , 
ch'edificata fu da .Romani, quando Co- 
lonia la fecero : anzi parrebbe, che in 
quel tempo nè pur il (ito folle più de' 
Cenema ni , ma de gl'lnfubri , perchè 

IJv ^rl ^ tta iu - a Ì T0 de ca ? t0 * cco'Ce- 
tom 9 hb. noman i non c » cra ftata guerra. Se pren- 
deremo un' Italia antica , tanti popoli 
offerveremo fpecialmente nella Cifalpi- 
n a Gallia , che ben appare come per lo 
più altro non tentano , che ciò che di- 
remmo in oggi un Territorio • Milano 
fletto , Capital si fàrnofa degl Infubri , 
che abbracciò di più ne' primi tempi ì 

poi- 



20. 



poiché Lodi fu de' BoJ i Novarra , e 
Pavia de Levi, oLibui , Como, e Ber- 
gamo de gli Orobii : che altro reftava 
a Milano che il Tuo puro, e parcicolar 
contado Ì Vedremo apprefso , come 1* 
ifteffo fu anche ne' primi fecoli del do* 
minio Romano , e non (blamente in 
Italia > ma fuori ancora ; però- dicendo 
Strabone , che Metropoli degli Arecomi- /*. H 
ci era Nimes , fpiega poco fotto tfè*rti 

Soggette 14. Terre deli' ifleffa gente* Plinio 
veramente non gli chiama vici > ma op» , 
pida ignobilia , diremmo ora Caflella , *#«3»f»4* 
che non varia molto; dal che fi confer- 
ma » che il dir allora Capo non portava 
confeguenza d altre Città fottopofte,e tan- 
to meno di Cittàgrandi, econfidcrabilu 
XVIII. Or pattiamo a vedere fe il do- 
minio , e fe '1 governo Romano avelie 
fatto acquiftare a Brefcia iquetta prero- 
gativa fopra Verona » Mirabil cofa è , 
che con tutta littoria alla mano non fi 
poffa ch'io fappia fidar il tempo della 
conquitta fatta da* Romani della Vene* 
zia : imperciocché con la vittoria al 
Mincio ettefero bensì fino ad elio l'im- 
perio loro , ma non veggiamo * che s* 
iaoltraffcro f nò aveano ragion di farlo , 
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perchè i popoli di qua non avean coU 
pirato co* Galli ; donde è, che il Con* 
fole C. Cornelio trionfò de gl'Infubri , 
Uv* ho. c de' Cenoroani , non d'altra gente. Ma 
nel 5^4. di Roma eflendo una partita 
di Galli tranlalpinj penetrata fin pref. 
fo il fico d'Aquileja, e quivi avendo da- 
. . ... to principio a una Città , mandarono i 
^ 1 ' Romani a dolerfene ; e due anni dopo 
continuando quefti , fu dato ordine aj 
Pretor della Provincia d'impedire que- 
fio lavoro i Appar da ciò , come anco- 
ra dalla via Emilia di Lepido, la cjua- 
Je in quefto tempo per Verona fino in 
Aquilep fu condotta , che la Venezia 
tutta era già poflèduta da elfi ; ma di 
quando , come , o perchè un sì gran 
tratto di paefe, quant'è dal Mincio in 
Aquilcja , sì fertile , sì felice , e con 
tante Città , venjfse in poter loro, non 
ft motto nè pur Livio , ch'era di tal 
Provincia nativo . Par credibile , che 
dopo ridotti i Ccnomanj , i Veneti for- 
fè per interine difeordie fpontaneamen- 
te fi dettero ; poiché fe per guerra ciò 
fbfse avvenuto, non l'avrebbero om- 
mefso gli Storici, e fi troverebbero i Ve- 
neti ne' Falli trionfali . Or- divenuti i 
Romani- di quefte Città fignorij nonpe-r 
* « rò 
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iò erefsero nuova Provìncia * maalPré- 
tor della GalJia. le aggiunfero , o aqual 
altro magiftrato fecondo le condizioni 
de tempi la cifalpina Gallia reggeva - 
onde* che come ad efsa per ragion di gol 
verno incorporati i tutti i Veneti fi veg- 
gono poi chiamarli Galli da gli Scritto- 
ri > come da Cicerone più volte ; tal- 
ché della Colonia condotta in Àquiie- 
ja dice Li vip > in agro Gallorum efi dedu- fa 
Sa i Niuna maggior condizione acquif- 
tò dùnque allora l'una fopra dell'altra 
Città * 

Ma riel 664. acquiftarono a un tem- 
po ftefso e Brefcia, e Verona , infieme 
con rnolt altre Città di qua dal Pò ii 
gius del Lazio > e i privilegi di Colo- 
nie Latine * Di Verona da Gneo 
Porrtpeo Strabene eretta in Colonia fa 
fpecial menzione l'Autor del Panegirico 
a Collantino * Di Bcdch due marmi 
fanno fede i lun de' quali 3 ritrovato 
nello (cavare i fondamenti del Domo 
nuovo , per opera del Sig. Giulio Ga- 
gliardi è flato incaftrato nel muro di fcf- 
fo, ed è di fbmmo prezzo non meno per* 
l'i (lorica notizia , ed a Brefcia decoro- 
la i che jper la confervàzione > e puli- 
tezza de caratteri < Lo veggo ora re- 



giftrato dal Conte Orfato nell'opera pò- 
ftuma illuftrata sì dottamente da un de- 
gno nipote dell'Autore. 

DIVVS AVGVSTVS 
TI. CÀESAR DIVI 
AVGVSTI F.D1VIN. 
V , AVGVSTVS 
V:- AQVAS IN COLONIAM 

PERDVXERVNT. 

XIX. Unitamente altresì nel princi- 
pio dell'ottavo fecolodi Roma acqui fta- 
rono ancora l'intera Cittadinanza Ro- 
mana | conferita da Cefare alle Colonie 
4* • ftefie , come fi vede in Dione; con che 
e di militar nelle Legioni , e delle di- 
gnità della Republica , e di dar voto a 
Roma divenuti capaci i noftri Cittadi- 
ni , convenendo per Tufo de* comizi et 
fer deferirti in alcuna delle Romane 
Tribù, Brefcia, e Verona non già nclT 
ifteffa 1 quafi annette $ o dipendenti ff 
una dall'altra , ma quella nella Fabia, 
e quefta nella Poblicia reftarono anno- 
verate , come i noftri marmi ci fanno 
fede. Ugualmente adunque fi creavano 
le noflrc Città i magiftrati loro , rén- 
dendofi ogni Colonia un' immagine di 

Ro- 
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Roma i L'indice Iftorico del 'Reinefio 
qualifica Verona per Municipio , a ido- 
tivo d'unifcrizione , ch'ora abbiam nel 
Mufeo , in cui fi legge ; bonoribus omnibus 
in Municipio funftus . Cosi il CI uve no , 
ed altri anche in propofito d'altre Cit- 
tà . Ma dopo che con l'afcriverle tutte 
alla Cittadinanza Romana la condi- 
zione delle Città d'Italia fu fatta ugua- 
le , i nomi di Colonia y e di Municipio 
s'ufarono promifeua mente ; e frequenti 
fon però in Cicerone , in Tacito , ed 
in altri Scrittori gli efemp; del chiamar 
le Colonie Municipj • Diceafi anche 
Municeps generalmente ogni Cittadino 
Romano aferitto , che non in Roma 
abitafie , ma in altra Citta, onde dilla 
Tullio di Porcio Catone , quamdiu futi i* Brut, 
Xufculi , municeps fuit . Ma dopo la 
morte di Cefarc i Triumviri deputati a 
riordinar la Republica , perchè di qua 
dall'Alci Imperatore , o Proconfo le con 
efercito non rimanefle, eftefero Titilia > 
nella qual per le leggi ftar non potea- 
no, e che dalla parte dell'Adriatico ter- 
minava al Rubicone , fino alle radici 
dell* Alpi , che pajon per altro termi- 
ni naturali di ella , rimanendo con 
ciò in nuova forma circoferitta 7 oa« 
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de potcffe poi dirli , it bel pacfc , 
Cb'*Apennin parte , e 7 mar circonda , e 
l'alpe . 

Allora però fummo altresì % onora ti del 
gius Italico , e non più computati in 
Provincia ; che vuol dire recti , e giù* 
dicati da proprj magi lira ti , e non pili 
fottopofti a Pretore , o a Procctafole or- 
dinario mandato da Roma, che per an- 
tico ufo noi mandava in Italia fé non 
per guerra , o Araordinarie occafioni • 
In così piena libertà , e indipendenza 
da ogni efterno magi (Irato, niun vefti- 
gio di foggezione potrebbe immaginarli 
dell'una Città verfo l'altra . Ma rima* 
Ho Augufto folo nel governo dell'Impe- 
ria , fra' computi , e cataloghi , ne* 
quali impiegò la* fua applicazione, par- 
ti l'Italia tutta in ti. parti , che chia- 
mò Regioni. Verona, eBrefcia ficom- 
prendean da lui nella decima , che ab- 
bracciava tra l'Arfa , e l'Alpi ,f f O* 
glio, e'1 Pò. 

XX. Chi ricercar 7 volefscf qual Città 
fofse Metropoli di quella Regione , 
getterebbe il tempo * e la fatica , per- 
chè nè quefta , nè l' altre , Metropoli 
cbfcer niuna . Se a ognuna d'efse la fua 
Metropoli fi fofse desinata, ne vedrem- 
mo 
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thò pili tcftimonj ne' marmi , e quefto 
prima d'altro avrebbe dichiarato Pli- 
nio i dove quelle Regioni a parte a ilb 4< 
parte va deferivendo - Anzi non è da r * ' ! 
credere , cJfie meditafse Augufto tal di. 
vifione per ragion di governo , nè comfc 
Signore i o amminiflrator dell'I tnpe- 
rio y quafi a ciafeuna delle Regioni 
Pretore mandar fi dovefse , il che ri- 
pugnava allQra al gius Italico , e alla 
Cittadinanza Romana ( e molto meno 
che in fatti fi mandaffe , come Aimo il 
Pancirolo ) ma più tolto per fua priva- , Notitt 
ta regola * e come Geografo , il che? ™ per ' Cm 
accenna Plinio , dove di voler feguitar 
Jui nella deferizion dell'Italia premette < 
In fatti che quella divifione non fi po- 
aeffe in opera s il ritraggo da Mela , 
che poco dopo Aùgùflo deferivendo 
l'Italia , di tali Regioni non fa pur 
menzione . Ma al diritto dell'Italia non 
pregiudicò pùnto Attuilo , che unica- 
mente f e ugualmente tutta al Prefetto 
ordinario di Roma da lui iftituito la 
fabordinò onde Mecenate cunttis apud Ttcit.Li* 
Ramarri , atque Italiani prapofuit y e pref- 
fo Dione a l auro Statilio di governar 
Roma i e il rimanente dell'Italia raccom- 

manda nel fuo partire : «V icv^rHi 

» % 
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«e**** tr^lm . Parrà veramente in- 
fegnar tutto all'oppofto Dione a chi 
vedrà nella verlìon Latina ( ho qui la 
t*l $78- feconda edizione d'Enrico Scefano ) do- 
po nominati i Propretori , e i Procon- 
soli , bète nomina in Italia Cafar referva- 
vit \ qui extra Italiani imperarent > quafi 
eorum locum tenentes , Trafe&os appella- 
vi : ma qui non ci han luogo Prefet- 
ti , ed è fuor di dubbio , che da Pro- 
pretori , e Proconfoii non l'Italia , ma 
l'eterne Provincie samminiftravano , 
da primi quelle di Cefare , da" fecondi 
quelle del Senato ; e il Greco parla co- 

5Ì : *vrtt (jlÌ 9 yotp Tee òvóyLetrat to' ti toJ r/we- 
<ny* > è* TÒ fri ùrelw , •> Tp IV*Xi'«c ito'/»*- 
«wj^ì retrrets ms 5 air ÌKetruy «p- 
Xpvrts . J nomi flefsi di Coti* 

foto , e di t Vretore in Italia ritenne : tut- 
ti quelli che aveano imperio fuor di efia y 
talmente denominò , cheapparijfe > eferci- 
iar le veci di quefli : cosi nel periodo 
precedente : w fiiripus viri w ietun cùpìì 

òett » ? +pw$L*is *J<w ctrrirpetmjy*! <n oVo, 

; vieh tradotto : qui neque Confu- 
tare; , neque Tratorii efient , ipfe dele~ 
1 git , ac Legatos fuos , & Tropretores no- 

minavit ; con ugual errore , perchè i 1 fca- 

timcn- 

I 
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rimerito è più torto ; alies vero a fe de* 
ligi , & ipfms Legatos , Tropnetorefque 
nominari , etiamfi ex Confularibus cffent , 
ftatuit . Appare, come quelli, che fi ri* 
dono di chi s'affatica nel Greco , oltre 
al rimanerli Tempre ali ofeuro nelle più 
interiori lettere , fin neiriftoria ne 
hanno in pena il di/Impararla talvolta 
nell'ifteilò leggerla . Ma finalmente io 
credo per tutto ciò, che ho detto, affai 
chiaro , come nè pur dopo trasferito 
l'Imperio R ornano in un folo dipenden- 
za alcuna da qualfifia Città , fuorché da 
Roma, Verona non potè avere, poiché 
leffer Colonie d'ugual grado , e '1 gius 
Italico , e l'intera Cittadinanza Roma- 
na , grandi e piccole , che tal forte go- 
dettero , quanto alla condizion del go- 
verno le pareggiava tutte . Quindi è 
che nelle antiche ifcrizioni troviamo 
ugualmente Respublìca Mediolanenfìttm , 
e RespiMìca Comenfium , e Hespublica 
Bergomatium , e così dell'altre : e quin- 
di è , che ne' Comizj Romani non fi 
diftribuivano i popoli per Regione , o 
per Provincia , ma per Città , onde le 
piccole Città non feguivano la Tribù 
delle grandi , che lor eran vicine , ma 
per lo più l'avean diveda ; onde Aqui* 

leja 
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ieja era nella Velina > Triefte nella Pò* 
blicia y Padova nella Fabia , Ette nella 
Romizia > Verona nella Poblicia j Vi- 
cenza nella Menenia y come dalle In* 
fcrizioni impariamo * Perciò l'attributo 
di Primato > che ad alcune Città d'Ita- 
lia il trova ne gli S.torici * fi riferifce 
qua fi Tempre a* tempi anteriori * Or mi 
farò a inoltrare * che fe il firtema civi- 
le di quel tempo alcuna Metropoli in 
quefta parte richièda avefle j a Veroni 
più che a niflun'altra Città quefto de- 
coro fi conveniva - 

XXL L'ampiezza , la popolazione * 
la forza delle Città ha Tempre natural- 
mente partorito loro una certa appa- 
renza di Primato (opra le inferiori * 
Ma id ciò > per quanto fpetta a' tempi 
antichi ) tefiimonj ha Verona troppo fin* 
golari * Ió voglio * che né interroghiartt 
{blamente le maeftofe reliquie de' noftrè 
antichi edifici . Un Anfiteatro di pie< 
tra , che ccdea di poco a quel di Tito t 
un Teatro pur di marmo , i frammen- 
ti , ed i veftigj del quale recano ancor 
maraviglia: archi > doppie pòrte, vafte 
colonne f pezzi (terminati di marmi ol- 
tramarini $ fon pruove tali dell'antica 
grandezza $ che fuor di Roma non fa 

. qual 
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qual altra Città pofla raoftrarne altret- 
tante , Non ce però qui chi gabbia 
fede , allorché interrogato qual lmpe- 
rador , qua! Proconfole $ qual Pretor 
Romano il noftro Anficeatro edificasi 
rifpondo , ch'edificato fu dalla = &epu* 
blica > t dal popolo Veronefe ; perchè 
non s'intende in oggi qual affluenza di 
popolo , e di ricchezze , e che altezza 
di fpiriti iftillaffe , e portaffe few* i* 
parucipazione de* Romani onori , e la 
libertà • Quefta gran mole non fu già 
da' Veronefi inalzata a tempi d'Auge IttrlttL 
fio , come pensò il dottiflimo P. Mabil-(f« z h 
Iòne -, perchè avanti l'Anfiteatro di 
Vefpafiano , mentr'era ancora in ufo il 
fargli di legno , non è credibile j che 
il noftro fotte ; ma affai piti lontano 
dal vero farebbe il prorogarlo .fino; a f 
tempi di Maffimiano , come fofpettò il 
gran Sigonio . La ftruttura * c l'archi- Occtd./mf. 
tettura fua , che non faprei , perchè non an '*° l9 
piacefler molto al chiarifiìma P, Mone* Dw.haL 
faucon , lo moftrano molto antico ; e p.438. 
una Epiftola di Plinio il giovane fa 
chiaro indizio , che {otto Trajano già *hs 
c'era j onde o verfo la fine del primo 
fecolo Griftiano , o nel principio del. fe- 
condò' convien crederlo eretto « jVla non 

tro* 
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trovando/ì ch'avanti Adriano pertur- 
bato folle l'antico gius Italico con man-» 
dar per l'Italia ordinar; giudici , o 
Rettori > c tanto meno nelle Città Pre- 
fètti , o Vicari di force alcuna , non 
retta luogo d'attribuir queft'imprefa a 
Prefide Romano > che qui non era * 
Negl'inferiori fecoli Prefetto di Verona 
avremo ncll'ifcrizionc di Petronio Pro» 
bo i riferita dal Caroto > dal Saraina * 
dal Panvinio ( nell'opera pofeuma del 
quale ho per certo , che folle intrufa ) 
^* e dal Grucero , fe vorremo ammetter- 
la > e predarci fede ; ma nè pur que- 
llo è vero, mentre quell'iter izione 0 per 
falfa , o per interpolata , traluce fubito 
a chi ha qualche fapor dell'antichità* e il 
dottiamo Fabretti , e i moderni editori 
del corpo dell'ifcrizioni > che la ricevo- 
no > penfo , che molto poco rofiervaf- 
fero , poich'è un compleilo d'incon- 
gruenze ; Comincia V« F. con che fi pa- 
lefa per fepolcrale : aggiunge fubito Ju~ 
noni Sac. con che già palla in votiva i 
fegue Tetronio Trobo col rimanente $ 
che la fa conofeer per onorifica * cioè 
in onor del fudetto ordinata ♦ Trala- 
feiando d'efaminar le dignità , termina 
con un pezzo d'altra ifcrizion noftra f . 
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che fi riferiTce a una fabrica > figillan* 
do col Confidato di Cornelio Lemulo, 
e di Lucio Pifone , che fi affegnano all' 
anno precedente al Salvatore , quando 
il marmo è in onor di Petronio Probo, 
che fu Confole nel iju II noftro Feli- 
ce Feliciano , che fu de' primi offerva- 
tori delle ifcrizioni > nella fua raccol- 
ta , ch'è pretto di me fcritta a penna , 
di tal lapida non fa motto : ne ardirei 
però d'aderirla interamente fuppofta ; 
perchè in altra preziofa , ed ampia rac- 
colta Ms. eh' ho veduta in Reggio pref- 
fo i Padri Carmelitani , compilata in 
queirifteffo fecolo dal P. Ferrarini ( di 
cui parlerò altrove a Dio piacendo , 
già che il fuo nome a sì gran torto è 
ancora ignoto ) ho trovata queft'ifcri- 
zione con altro principio , e con altro 
fine , e fenza il !Prafe£io Veronét , che 
farebbe uficio inaudito . Ma di Vicario 
altresì di Verona può far nafeer fofpet- 
to la Cronologia del Codice Teodofiano 
del Gotofredo* e l'Indice topografico del- 
rifteflò, dove fi ha pnelata UtcrisP.C. Vi-aàan. 
carii Verona ; ma il Veron* andava fepa- 
rato , e dee folamente indicare il luo. 
go , dove la legge fu data • Non dun- 
que d'alcun Romano magi (Irato opera 

fu 
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fu l' Anfiteatro * ina della Republica 
Veronefe , lo fplendore , e l'opulenza 
della quale fi riconofcono anche da'foti- 
tuofi Ipettacoli , che in eflb fi celebra- 
vano « e di gladiatori , additati dalle 
Intenzioni noftre , nelle quali abbiamo 
un Reziario , ed un Secutore , e di fie- 
re , che fin d'Africa fi traevano , come 
lìè.G. fi vede in quell'Epiftola di Plinio , det- 
n- a~*l W anche da Giulio Lipfio ad Maximum 
9Xt% fa m% ji}ricahum , per 1 errore d aver letto in 
fgf lt cfia ^Africane quali cognome , per jtfri* 
carne , cioè Tigri , e Pantere . Un mar- 
mo infignc de' tempi di Teodofio , eh' 
abbi a m nel Mufco , ci fa fede , com'era 
qui anche Campidoglio , Ne da i muti 
ma irrefragabili tefiimonj dell'antiche 
moli , o de* veftigj di elfe , difeorda 
punto il favellar de gli Scrittori . Mar- 
ziale chiama la noftra Città grande , 
quafi per particolare attributo . Tacito 
la chiama Colonia potente , e accenna 
come nella guerra civile di Vitellio , e 
di Vefpafiano fu confiderà ta alla fom- 
ma delle cofe di qualche pefo < Ma del- 
la prefentc controverfia una decifiooe io 
trovo cosi precifa , che pare a bello fiu* 
dio comporta • Strabone , che pprta il 
nome daccuratifsirao noa meno fra* 
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Geògrafi > ehe fra gli Statici 3 nel de» 
fcriver l'Italia nomina Milano con ag- 
giunto d' #VKoy<» Vita» urbem pr telar amt 
poi, come nulla di ugualmente confi- 
derabile framezzaffe, falca a Verona , e 
in paragon di Milano la pone : **; ^ 
»;'*wjuy«x* , Città grande ancor cfia \ efe- 

gue : iV«Vldui Se trrt* Bpj/'* * I* 1 M<* vr** > |r 

W^lt » **< Kaw : e inferiori a quefle Brc- 
feia y € Mantova > t Reggio , e Como l 
ecco però com'era Verona affai più in 
figura d'effer Metropoli di Brefcia , che 
d'effer ad eflk foggetta. 

XXIL Se d'alerà conferma bifogno ci 
foffe > potremmo defungerla dal confide- 
rar l'eftcfa in quel tempo de* Territori 
non 1 ti : perchè il paefe a Verona fotto- 
pofto era ancor più ampio ch'ora non 
è ; rapendoli > che da Mezzogiorno fi 
ftendea fui Pò > onde Oftigiia era vieni y^vftfc 
fteonenfium -> ed elTendo credibile > che da ^ ^ 
Settentrione affili s* avanzalfe dentro il 
Trentino > già che il noto vino fi dicea * 
Retico, perchè nel paefe abitato da Re- 
ti , e non pertanto Veronenfium agro > 
perchè dentro la noftra giurifdizìone 
nafeeva > così dovendoli naturalmente 
intendere quei luoghi di Plinio > e non PiinJ.i^ 
per trafpiancamcnto di viti è come peo* r*i«f.fi 

fi tò 
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Celi, sò il Cellario , nè creder , che tali viti 
***7 ! fodero all'Adda, come immaginò l'Ar- 
duino, il qua! cento ancora, di {cacciar 
la ricevuta lezzione uvis . Ma verfq 
Oriente quanto più in altri tempi fi di- 
latate , oltre a CoJogna , che credo fia 
la Colonia dal lungo ponte di Catullo , 
e che fu affai tempo di noftra giurifdi- 
zione , lo prova una memoria , d a we 
rinvenuta in un codice de 1 noftri Signo- 
ri Canonici , che raoftra eflete del deci- 
mo fecolo in circa , nella quale fi ha 
una controverfia , o fia un regolamento 
di confini fra '\ Contado Veronefe , c 
quel di Monfelice , e comincia così , 
j^omina eorum hominnm , qui antiquitus 
fuerunt in unum collefti , ad difeernendnm 
ubi , vel in quibus locis a tnaforibus pofiti 
fuiffent fines inter Comitatum Veronenfium , 
& Montiffilicanorum - La Provincia Bre- 
sciana all'incontro , che fa al prefente 
non menq di 300. mila anime fenza la 
Città j pare che anticamente affai mea 
diftefa foffe, ch'ora non è , poiché le 
Valli , che ne goftituifeono sì gran par- 
te , non erano allora di fua giurifdi- 
zione • Que popoli furono parte Euga- 
nei , e parte Reti di fefeiatta, fe necrc- 
diamo a Plinio , e a Strabone . Avea» 
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gii dugent'anni, che Brcfcia era Roma- 
na , prima che coftoro prova fiero Tar- 
mi di Roma ,o*I dominio , come ci 
nioftra Tinfcrizione del Trofeo d'Augu- 
fto confervacaci da Plinio , nella quale lib.^caf. 
avanti tutti gli altri popoli Alpini allor 20. 
foggiogati fi regiftrano i Triumpilini , 
e i Camuni . L'edizion di Plinio Vene-» 
zia 14^. non veduta dall'Arduino , nè 
dal Fabricio , legge qui lepidamente 
Triumpbi LlllL per Triumpilini ma in 
foftanza fi denota tutto il grandiffimo 
tratto , detto in oggi Valtrompia , e 
Valcamonica, e Val di Sabio. Per far- 
ne veder la feparazione anche dopo il 
dominio Romano , bada ricordare, co- 
me cofloro erano di Tribù diverfa da 
Brefcia , cioè della Quirina , il che da 
più iscrizioni apparifee , delle quali ti 
addurrò qui una non più divulgata , ch r 
io fappia, feoperta in Cividatc di Val- 
camonica dal Sig. Canonico Gagliardi , 
a cui la debbo . 

C. CLAUDI US 
SASSI F. QUlR. 
SACERDOS AUG. 

D.P.S. R'ESP TRIBUNAL 

EECIT ET COLUMNAM 
MUTAV1T 
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Io leggerci de pecunia fu* reflituit , fot 
penando , che il P debba effer T. c 
quando ila P, potrà leggerfi res pofnit » 
Egli è però vero , che fc il tener Bre« 
feiano era sì riftrecto dalla parte del 
monte , ho per certo , che aliai più d' 
ora fi diftendeffe dalla parte del Cremo- 
nefe y e del Mantovano ■ Ha /coperto 
42* fi Sig. Muratori nella belliffim 1 Opera 
delle Antichità Eftenfi, che il fuo Con- 
tado comprefe già fin a Cafalmaggiore, 
e Viadana . Quel però che per la pre- 
ferite invcftigazione può aver maggior 
pefo , fi è l'indagare gli antichi confini 
da quella parte, dove il Veroncfe, e 1 ] 
Bresciano s'incontrano. Per rintracciar 
l'eftefa dell' antiche giurifdizioni civili 
ottimo mezzo efser fuole osservar l'Bc~ 
clefiaftiche : poiché quefte ne' pofteriori 
fecoli fi vennero affai conformando a 
quelle , e molto è raro , che patiffero 
poi variazione . Perciò OftigHa nel 
Mantovano , Avi » e Brentonieo nel 
Trentino fon pur ancora dal Vefcovato 
Doftro comprefe - Perciò l' Ecclefiaftica 
giurifdizione di Brefcia seftende noa 
poco fui Mantovano . Ma vedendo noi 
come ai Prelato Vero ne fe tanta e si bella 
parte del Bresciano è fottopofia > con le 
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grofse, c nobili Cartella di Defenzano, 
e Lonato , e ripiegando fui lago quali 
fin al golfo di Salò , argomento fortif- 
fimo noi poffiam trarne, che altrettan- 
to eftendevafi una volta la civil provin- 
cia noftra ; onde anche al dì d'oggi il 
lago , eh' è fra l'una e l'altra Città , 
fpetta tutto al diftretto , e al Reggi- 
mento di Verona , e alla giurifdizionc 
del Capitano dal noftro Configlio eletto 
è fottopofto. 

XXII I. Non è da ommettere , come 
per acquiftar prerogative alle Città, ol- 
tre alla grandezza , e forza di efse, gio- 
vava fpeffo il trovarfi fituate alle fron- 
tiere y da ciò lor provenendo la refiderw % 
za de' Comandanti , e la permanenza 
delle Legioni , e l'efservi condotte Co- 
lonie , e ricondotte . Ma in quefto al- 
tresì prevalea Verona, come quella, che 
fiede al varco più frequentato dell'Alpi 
Germaniche. Perciò al torrente de' Cim- 
bri qui fece argine Mario . So , che il ™ 
Cluverio, il Cellario, ed altri tennero, 
feguifle quella battaglia predò Vercelli, 
e quivi però collocano i campi Raudii 
nelle lor carte : ma credo s'ingannalfe- 
ro ; perchè Floro , Val. Maffimo , e 
Frontino chiaramente c'infegnano , che 

E i iCim- 
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i Cimbri fcefcro da' monti di Trento 

tìb x ex c a ^'Adig c fi^ron rotti : e che in quelle 
*' parti s'arrelìarono il moftra Floro, do- 
ve dice, là dolcezza del clima della Ve- 
nezia aver mitigata la lor ferocia. Nac* 
que Terrore da una feorrezione in Plutar- 
co, avvertita già dalPanvinio, e dal Si- 
to S onio > lc gg eildofi Vercelli dove fi dee 
legger Verona, com'è chiaro dal conte- 
Zio fteflò , poich'eran poco lontani dall' 
Adige ; nè può crederfi , che 1' Àtifonc 
di Plutarco fia la Tofa , come vorreb- 
be il dotto Vefcovo di Novarra nell'o- 
pera de EccleftaJ^ovarienft , mentre appa- 
re ch'era fiume grande, e confiderabile. 
Si ha da Pa fercolo, che Mario, eCatulo 
combatterono ne* campi Raudii ; ma 
quarti campi nè autorità fi trova , che 
tbflerà uqì Vercellefe > nè veggo perchè 
non potettero efler nel Veronefe , anzi 
che veramente ci foflero l'Epitome Livia- 
na il conferma , infegnandoci , cheCa- 
/#,68. tu j Q j u p r j ma (cacciato da un alto Ca* 

fletto non lontano dall'Adige , indi tra- 
palati già i Cimbri , che fi congiunfe 
con l'cfercito di Mario , e pugnarono 
profperamente. Ottimamente ancora fi 
adatta alla noftra vafta, e aperta Cam- 
pagna il rifeontro che abbiamo da Flo- 
ro 
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rò in patchtiffimo y qkem Raudium votanti 
campo i E' noto in oltre come più MIT. 
e di Patercolo, e d'Aurelio Vittore han- 
no Caudium ; al che par fi confortai il 
nome di Cauri rimaflo fino in oggi a un 
pezzo della Campagna ftefla - Pare an- 
che à molti di ravvifar monumenti di 
quel fatto nel Cartello di Marano ; o 
Mariano, poflo fu un alto monte in vai 
Pulicella , e più nella lingua Teutoniz- 
zante, che vive ancora in alcuni villag- 
gi delle montagne noftre fuperiori , dif- 
^iuriti per tanto intervallo daTedefchi* 
e gli abitanti de 1 quali per certa antica 
popolar vóce fon detti Cimbri . E' nota- 
bile per altro, che Claùdiano ftimò fe- , . 
guita quella battaglia prefso Pollenza *f 
verfo l'Alpi màritimej il che non Credo 
fia fiato ancora avvertito* Ma tanto più 
ne' feguenti tempi fu forza a Romani di 
pafiar più volte a quefia parte , come 
toccheremo altrove; credendo io d'avere 
oramai fitto a baftanza conofeere, co- 
me fe nel fiftema de' tempi finora efami- 
nati ci foffero fiate in Italia Metropo- 
li , a nifsuna Città di quefie parti più 
che a Verona fi farebbe per tutte le ra«* 
gioni sì fatta prerogativa adattata. 
XXIV. Or per confumare tmttitpteè 

£ 4 fa 
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fa ricerca altro non rimane, fuorchèdi 
cfaminarc , fe nelle mucazioni avvenute 
nell'ordine dell'Imperio , ,e nel governo 
Romano la condizione di quefte Città va- 
riafse poi talmente da quella , che ne' 
tempi della Republica , e fotto i primi 
Impcradori ho avanci dimoftrata , che 
alcuna dipendenza da Brefcia , o da altra 
Città fc ne veniffe a generare in Verona. 
Il primo , che dopo Augufto muta zio n 
facefle nell'Italia fu Adriano ; efsendo 
che iConfolari, che ne fuffeguenti feco* 
li la refsero , e la prima menzion de* 
hb. 3 1. quali credo fi a in Dione, dove Mecena- 
te ad Auguflo gli fuggerifee, gli comin- 
ciò a porre in ufo i'Imperador predetto, 
dicendo di lui Sparziano; quatmr Confu- 
tare* per otnnem Italiani iudiees conftituit : 
c che querti rcggefser l'Italia lo confer- 
ma Capitolino in Antonino Pio . Come 
dunque in quel tempo avea già Roma 
per l'ampia poteftà degl'Impcradori cam- 
biata faccia , cosi obliterati gli antichi 
privilegi la venne cambiando anche V 
Italia , reftando prima fubordinata a i 
Panvìn. qu attr0 accennati fupremi Giudici. Al* 
Jmp.Rom. lo ftefso Adriano viene, ma fenza citar* 
ne Autore , attribuita la divifion dell'Ita* 
lia in diecifette Provincie , c T afsegna* 

zionc 
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zione a ciafcuna d'un Rettore con nome 
di Confolare, odi Correttore, o di Pre- 
fide, che nella Tfotizia dell'Imperio fi ve- * 
de . Un folo apparente rifcontro ne tro- 
vo io in Aur. Vittore, dove dice , che ìnEpitm. 
gli ufizj publici duravano fin a Tuo tem- 
po nella forma per Adriano inftituita , 
e poco da Coftantino cambiata. Con tut- 
to ciò io tengo per certo , che d'altri ufi- 
cj Vittor favelli , e che l'accennata diftri- 
buzione afsai tardi fi ftabilifsc ; perche 
io trovo in Capitolino , che M.Aurelio 
nel governo dell'Italia feguì lefempio d' 
Adriano» fe non che parmi ofscrvare , 
che il nome di Confolari egli cambiafse 
in quel di Giuridici. DatisJuridicis,Ita* in Mar. 
Ha confutati ad id exemplum , quo Hadria- <4*r. 
nus ConfuUres viros reddere ]ura pracepe- 
rat. Si compartiva però l'Italia fra que- 
lli Giudici, onde vediam nelle Lapide M. 
Elio Giuridico della Flaminia, Umbria , Qrut. p. 
c Piceno, e CSallio del Piceno , e del- 1090^ 
la Puglia. Ma io non veggo in tutto il 
corpo delle ifcrizioni Governator di Pro- 
vincia Italica con nome di Confolare in 
tutti i due primi fecoli Criftiani . E* fot* 
fe il più antico, che quivi fi vegga, Ti- 
zio Perpetuo Confolare della Tofcana , 
e dell'Umbria, ch'era flato Confole nel- 

v 47* 
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l'anno 2.3 j. Correttore non veggo pia 
antico di Tetrico , che Aureliano maa- 
dò con tal titolo a governar Ja Lucania* 
Il Pancirolo j Giorgio Gualterio, e più 
Gualt.7 4- edizioni di Vopifco leggono Corrcttorem 
é al. Stetti. Italia', ma che Lucani* debba leggerfi il 
dimoftra incontraftabilmente Aur. Vit- 
tore nell'Epitome: IMè però per tutto il 
terzo fecolo Ja mentovata diftribuziòhe 
par che fi compiefse ^ perchè in tempo 
C.ltb.j.tìt. di ^Diocleziano io veggo Correttori dell' 
35-^3' Italia, Numidio nel Codice j e Onorato 
Gru:, p. nc l Grutero: veggo Correttor dell'Italia 
275;. Tranfpadana Poftumio Tiziano > che fu 
Grut. p. Confole nel 301. fino in tempo di Co^ 
(tantino veggo Correttor dell' Jtàlià Ce- 
Grut* p. jonio Voluliano 1 Ma in qualùnque tem- 
3 8 7« po fi fifsafse interamente l'ufo di quello 
Magiftrato in ogni Provincia y certo 
che continuò fino agli ultimi refpiridel 
nome Romano, memoria trovandofi di 
Grut.pag. PoftumioLampadioConfolarcdella Cam* 
pania , che nell'anno 530. efercitò il 
Confola ro. 

XXV, Ora una delle diecifette Pro- 
vincie Italiane fu in quefto tempo la Ve- 
nezia , e l' Iftria > retta or da Confola- 
re, or da Correttore, e in quella e Ve- 
tona 1 e Brefcia erano comprefe . Di Va* 

le- 
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krio Palladio Confolar della Venezia 

una infigne memoria abbiamo nelpubli- j^m^y^ 

co Mufeo j eh' è Tunica finof nota in yag.zìt. 

marmo di tal dignità, e che nel Grute- Grut.pa&. 

to malamente fi connette con altra ifcri- i$y 

zion di Giuliano . Di Floriano Confo- 

)ar deH'iftefsa Provincia fa menzione ir 

Codice di Teodofio. Un altro Confolare ìib.xLiità 

non più conofeiùto par che ci additi que- 

fta noftra ifcrizione non pili ofservata, 1 

liè divulgata, 

IOM 
CONSERVATORI 
P. POMPONIUS 
CORNEUANUS 
CONSÙLARIS 
CURATOR 
RERUM 
PUBLICARUM 
Se coftui non fu anteriore a tal ordine 
di governo, chefofse, o fofse flato Con- 
folar di Provincia , il pervaderebbe la . 
legge d'Onorio de Confularìbus , che con C*T * •«* 
tal nome intende afsolutamente colorò , V* M - X $* 
i quali aveano avuto il merito di regge- 
re 9 e governar Trovincie : c che avefse 
fpecial relazione con la noftra , il mo- 
ftra anche un'altra memoria > che ab- 
biam di lui : T. Tomponius Corneliénus y AnuVer* 
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<5ruu f. & j u nà Magia cum J aliano , & Magiano 
x **' filiis a folo fecernnt: dove male il Grute- 
ro refecerunt . Correttori abbiamo in Aur. 
DeCaJf. yjttore Sabino Giuliano, che in tempo 
di Carino affettò l'Imperio , e abbiam 

Grut.pag. nc ' marmi Ccciliano Placido . Ma s' io 

433» non m' inganno , il Rettore di quefta 
noftra Provincia , con efempio forfè 
unico in Italia , e non ancora offer- 
vato , ebbe anche talvolta citol di Con- 
te , come fuor di effa lebbcr molti Go- 
vernatori * Comes ^ifricae, Comes *Aegy- 
pti , Comes Orientis . Io l'argomento dall' 

(*g. xv. Ifcrizione di L. Nonio , cui lo Scaligero 
computò negl'indici al Grutero fra' no- 
ftri Correttori ; ma io trovo affai più 
naturale il feparare bis Correflor ^ipuliae, 
Grut. p. & Calabriae , dal Penetiarum ? , & Ijlriae 

1098. Comes , che il lafciar quel Comes così in 
ifola , e penfar , che appunto ambe- 
due le Corrctture aveffe foftenute due 
volte . Ho fcritto qui Iflriae , perché 
così porta il marmo , il quale anche 
in fine fa abita , e dove ha il Gru- 
tero Viniciae C. Filiae , fa Viniciae Mar- 
ciane C F ( cioè clarae , o clarifsimae 
feminae ) Fil. e fotto non ha il nome 
di Laudiciae . Confermo la mia offerva- 
zionc per Cornelio Gaudenzio , che del- 
la 
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la Venezia , e dell'Iftria fi dice Correi 
tore , e Conte , ed ha titolo di vir prue- 
ftans , o praedarus , O pcrfeflus , o qual 
fi a fi di quefti in Superlativo nella fe- 
guente ifcrizione copiata da me in Bre- 
scia alle prigioni della piazza. 

CORGAUDEN 
T1USUPCOMET 
CORRUENET 
H1STCURAVIT 
Quefto marmo non è più flato riser- 
vato ; mi il Rolli dà Tiftefsa ifcrizio- ^ Ir 
ne collocata a S. Agata , e pur a S. ^.'246. 
Agata la cita il Grutero , il quale la 
porta sì trasformata , che appena fi ri- p a i4i6. 
conofee , nè fo donde avefse , che fofse 
il marmo d'epigrammi difparatiflimi d' 
ogni parte fcritto ; mentre nell un de' 
lati , che apparifee , niuna lettera fu 
mai fcolpita • Cofa ho però veduta qui- 
vi, che molto di rado s'incontra, e che 
può fervir di documento . Porta anche 
il marmo di S. Agata le ftefiìflìme paro- 
le, e lettere, non con altra varietà che 
d'efsere fcritto più largo , e in caratteri 
più grandi , e d'avere il curavìt in fon- 
do , alquanto feparato dal rimanente , 
dove l'altro è fcolpito fenza intervalli 
ali ufo de' marmi Greci , c de Mfs. an- 
tichi. 
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fichi . Non per tanto l'uria e l'altra pie* 
tra , per quant'io pofso di cofe tali far 
giudicio , è antica , e /Incera ; che al» 
tro dovrenj dire, fe non che queflo Ret- 
tore due fabrjche in Brefcia promosse , 
fopra l'una e l'altra delle quali la flefsa. 
memoria fu porta ? Si ftabilifcecon queft' 
ifcrizione , come fu Brefcia anche per 
la feconda divifion dell' Italia nella 
Venezia comprefa , e la veggiamo in 
fatti infieme con Bergamo computata irv 
T>* Z*ft. cfsa fin a tempi di Paolo Diacono „ 
JlomJ.iy Ma che perciò in quella Provincia dU 
itinzior* avefse fopra l'altre Città, efu- 
periorità verfo Verona , tanto è lonta- 
no dal vero, quanto che la parte di li 
dal Mincio non potea confiderai li , che 
come un'appendice , e per tal fu accen- 
nata fin da Tolomeo , chiamandola Ce- 
nomani 9 <,," S ,W ìfwà tv* Ou»i T /'« , che fona 
fono la Venexìa ; e quanto che Verona 
ebbe anche in quelli tempi particolar 
ragioni di nobilitarti fopra, l'altre- 

XXVI. Toccammo fopra , quanto 
contribuifse ad illuftrar le Città la per- 
manenza, o il frequente pafsaggio degli 
eferciti , e de' Comandanti Romani , il 
che tanto più è da dir degl'Imperadoru 
Ma un tal vantaggio portò fempre a Ve- 
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roitt il fuQ fico : perciò Tappiamo, che 
Filippo in efsa fu uccifo ; che Carino v , 
nel fuo ditfretto trionfò di Sabino Giù- £"'"M* 
liano ; che Coftantino fi portò ad efpu- Jf« r# 
gnarla y che Stilicone prefso efsa feon- fior, in £- 
fifse per la terza volta Alarico , onde p". 
difse Claudiano, che della vittoria Go- v x * 
tica ella non era fiata picciola parte y GwjMq- 
e di Diocleziano , di Valentiniano I, 
e li , di Teodofio , d'Onorio , prefso 
3 i?. leggi troviam ne Codici di Teo- • 
dolio , e di Giuftiniano promulgate da 
effi , mentre in Verona fi tratteneva- 
no . E perchè fotto Gallieno comincia- 
rono le nazioni Settentrionali £ impa- 
rar la via dell'Italia, , quindi è * eh* 
egli fabricò a Verona un recinto di for- 
ti mura , e quel ch'è più al cafo no- 
Aro , 1q ftefso Imperatore luftro le ac- 
crebbe e dignità col condurvi nuova Co- 
lonia Romana di foldati ; com'io ri- 
traggo dall'infigne ifcrizione della Por- 
ta di quello recinto , ch'ancor fuffifte * 
Non è veramente quello punto flato, 
più , ch'io fappia , avvertito > anzi l'in- 
comparabil noftro Cardinal Noris dal 
chiamarfi Verona in quell'iferizione Co- 
Ionia Jkugufa , fofpettò, che Coloni mi- s 
lìcari Augullo ci avefse mandati ; la qual 

con* 
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congettura potrebbe fortificarli > confi* 
derando , che di 28 Colonie popolò Au- 
guro Tkalia 1 come parla Svetonioi e 
canto più fe di efse menzion non fa* 
cefsero gli Scrittori , onde ignote ci 
tdSvetd. fofsero tutte , come dice il Cafaubono 
2.^.46. a quefto pafso > ma egli non fi fov- 
venne , quante ne nomini Frontino « 
Ma io all'incontro ofservando in Fron- 
tino ftefso , che Colonia ^ingufla fi chia- 
ma anche Nola , qual non Augufto , 
ma Vefpafiano deduxit \ e ofservando neli # 
ifcrizion noftra , come Verona vien de- 
nominata Colonia Augura , T^ova , Gal* 
lieniana , ho per certo , che non per 
relazione ad Augufto , ma così fofse 
detta | perchè Colonia militare ci man- 
dafse allora novamente Gallieno , eoa* 
forme all'antico ufo Romano di forti-* 
ficare alle occafioni in tal modo le fron- 
tiere pcricolofe . Nè però pretenderò 
io per tutto quefto > che alcun dirit- 
to di Primato Verona avefse; ma ben 
mi sforzerò di moftrarc che nifsuna 
Città della fua Provincia fu da lei ri- 
conofeiuta in via di giurifdizionc per 
fuperiore : e quali trapafsando dalla 
prefente privata quiftione a un punto 
Uaiycrfale , c di gran conseguenza per 
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infpeaionl maggiori , come offerta i po* 
co avanti , non effcrci veramente fiate 
Capitali in Italia per tutto il primo fe- 
colo Crifliano , così cercherò di farbre* 
veniente conofeere , che Metropoli di 
Provincie propriamente intefe non furono 
in Italia , e forfè poco anche fuor dief- 
la, finche 1*1 mpero Romano fiorì > e ne* 
propr; iftituti mantennefi ♦ Che fe tal 
tentenna non venifie approvata da i dot- 
ti , ìn tal cafo io la riproverò con lo- 
ro , pur che R degnino defaminar pri* 
ma le mie ragioni > e pur che la con. 
dannino per effer falfa , e non per effe* 
nuova . 

XXVII. lo nón veggo motivo di Cre- 
der anteriore a Coftantino la divifion 
dell Italia in t j> Provincie con l'affe- 
gnazion d'un Rettore a ciafeuna ; ed ha 
per molto probabile * che da lui ciò 
provenite nel nuovo ordine di governo* 
che in tutto l'Imperio introduffe * Fino 
a tal divifionc continuò quel fiftema 
civile , ch'avanti abbiamo offervato * 
fecondo il quale Metropoli in Italia efc 
fer non poteano t ma confiderando ciak 
cuna Provincie da tt > quali lo fteffo è 
da dire dopo la divifion fopradetta ; il 
che perchè non foflc , e* converrebbe > 

P che 
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che nello ftabillrla ad ogni Provincia fi 
fofle la Aia Capitale affegnata j ma co* 
hi non fu { poiché in tutta la Ttytizi* 
dell'Imperio , e delle Dignità , ch'è V 
Unico Documento , in cui quefte Pro* 
vincie col titolo de Rettori loro diftin. 
tamente fi efpongano , noi di Capitali 
non abbiamo menzione alcuna > e come 
non fi ha quivi , così non fi ha in ve* 
run Autor antico 4 e non fi ha ne' tanti 
monumenti delle Città più famofe , do- 
ve lo fpeciofo attributo di Caput , o di 
frktropolis non farebbe fiato ommeffo , 
vedendoti quanta pompa ne faceffero lo 
Città Afiatiche , e Greche , Nè incon- 
cepibile , o impoflibil Cembri tal fifte* 
ina di governo . Qual Metropoli ha ia 
oggi tutto lo Stato Veneto di Terrafer* 
ma ? ogni Città è capo del fuo diftreN 
to y e nulla più , Nè fi può dire , cho 
formi tutto una Provincia fola > perchè 
qual ne farebbe il Governatore ? ogni 
Reggimento primario ha ugual autori- 
tà x ne altra dipendenza , che da Vene- 
zia . Scorgendoti però a ciafcuna delle 
Provincie d'Italia affegnato un Govejs 
Datore , non mancherà chi opponga , 
le Citta alla cofior refidenza desinato 
<toy«6 Capitali ; c con ragione ciò 
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farebbe oppofto , fc veramente fede fif- > 
t a p c deputata quefti Rettori aveflero 
avuta ; ma il fatto fta , che i Magiftra- 
ti Romani non aveano in ciò altra re- 
gola , che il loro arbitrio , onde anche 
de' Proconfoli , e Propretori notò ii P. 
Ab. Bacchi ni nel dotciffimo libro deHie- 
rarckia Ecclefìaflica , come ex Imperli for- 
ma nulli certo loco alligai cintar \ e tanto 
più che Tufo , e l'iftituto loro era d'an- 
dar quafi Tempre girando ; e non fola- 
mente per le Citta , ma s imponea loro 
per omnium villas fenfim , atque ufìtatim, 
vicpfquc cunftos difcurrere . L'uficio di 
quefti Confolari , e Correttori era in /,^ u 
foftanza di giudicare , onde tutto il Ti- 
tolo de Rrctoribus Trovinciarum non par- 
la d'altro ; e fono anche fpeffo con ti- 
tolo generale detti Giudici . Ma i doma- 
ni per antico iftituto non in una fola 
Città alzavano tribunale , ma per tal 
fine alquante ne desinavano a loro arbi- 
trio in vari fiti delle Provincie lor com- 
mette , che n'acquiftavano poi nome di 
Conventi , odi Fori . Vediamo in Ci- inFcr* 
cerone , come i luoghi , ne' quali eran 
foliti i Pretori della Sicilia tener ragio- 
ne , non eran più che Oppidi : e il pri- 
mo riguardo nel deputargli avean al 
maggior comodo de' Provinciali ; onde 
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C.TL anche ne* tempi baffi legge fi ha di Và- 
leniniano j che ogni giudice nel girar 
t>t *1 a )a Provincia in his locìs feder* conflituat * 
in quibus oportet omnibus pr&flo e (fé Retto* 
rem : dal che fi vede , ch'anche neTeco- 
li poftcrioii non in una fc 'a Cicca, ma in 
vai) luoghi d'ogni Provi ne. a fi pian- 
tava tribunale < Quinci appare , co- 
me s'ingannò il dottiflimo Jacopo Got- 
tofredo , e fi lafciò condurre dall' 
immaginazion comune , quando dif- 
jfe cfponendo quefta legge , che i Ret- 
tori dimoravano l'inverno nelle Metro- 
poli per tener ragione * e i buoni mefi 
giravano la Provincia per altre incom- 
benze é In fatti l'autorità , ch'egli cita 
in prova di ciò , moftra più torto il 
contrario ; e poco fotto par , che fi ri- 
provi egli ftefso , affermando comandar 
Valentiniano con quefta legge , che i 
Giudici nel lor di feorr intento in que' luoghi 
fiedano , dove posano efier comodi a tutti * 
Ma perchè potrebbe crederli , che alme- 
no ui.a certa ragion di Capitale acqui- 
jftaflc la Città deftinata al foggiorno de* 
Magiftriti l'inverno , legge abbiami nel 
Codice , che mirabilmente dilegua que- 
llo fofpetro . Erafi lamentata la Città 
di Rodi del torto , o del danno , chele 
fecero i Prefidi , /Vernando Tempre al- 
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trove : al che provedono gl'Imperatori 
con decretare , che non potendoli in 

?uella ftagione andar navigando per la 
rovincia , in illis quinque urbibus , qu& 
potiores effe ceteris afjeruntur y viciffim hie- lovvx.C 
tnandum fibi Judices recognofeant . Ecco deoff.Hcc* 
come non c'era idea di gius Metropoli- 
tico alcuno , e come non ad una fola fi 
afsegna (fuetto privilegio , mi a tutte 
quelle , che nella Provincia erano op- 
portune , e più doviziofe . Corrifponde 
a ciò la legge di Teodofio , Aicadio , 
ed Onorio del doveri! ragù lare il Confi- 
glio Provinciale in una frequentare totius Cod. Th. 
Trovinció urbe , che vuol dire i/a alcun i l*t* t u« 
delle pià popolate , e fi ha nella (Vguentc " x * l U& 
delle più ricche : dove fi aggiunge , ab- tl 
fque ullius incuria , perchè in qua lene 
Provincia poteva efser già (labi lieo , e 
accordato , in qual Cicta ragunar fi Jo- 
vefse , benché delle più grandi non f >f- 
fe . Parmi , che da quello folo fi renda 
chiaro , come anche ne fecoli pofteriori 
l'idea del governo Romano non fifsava 
nelle Provincie Metropoli alcuna. 

XXVllL Io ben so, che con tutto 
quefto troppo ftrana ancor parrà qu?ft* 
oflervazione , efiendo noi pieni de' gran 
nomi di famofiffime Città , che torreg- 

F 3 già- 
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già vano in varie parti dell'Imperio. Ma 
pi inferamente s'io flimaifi a propofito 
d'entrar qui in fi vaiìo pelago , io cre- 
do , che potrei far vedere a parte a par- 
te , come il nome di Primato * che 
portarono molte Città , li riferiva a' 
tempi , ne' quali eran dominanti, o era- 
no (tate fede de i Re 5 e che venute le 
Provincie , e i Regni in potefta de* Ro- 
mani , forma di governo elfi v* intro- 
ducevano, che aboliva tofto ogni ragion 
di Metropoli» Quinci è , che Pompo 
nio Mela va bensì nominando le Città 
più illuftri , dove le Provincie Romane 
deferi ve, ma come più dell'altre opnlen. 
ti , non già mai come Capitali . Vera 
cofa è, che ambirono grandemente que- 
ll'onore le Citta Afiatichc , e Greche 9 
e l'impctraron molte dagllmperadori ; 
ma era poco più che un titolo , perciò 
veggiamo nelle medaglie non dira dopili 
metropoli in una Provìncia : quinci è, 
che dicca Ariliidc , la lor vanità rim- 

*c* U jf P rovcranc *° > *'?' /K**»V«fl« , combat- 
tiam per un'ombra . Si troveranno dun- 
que qualche volta nominate metropoli le 
Citta, o per onore, o per eifer grandi, 
e popolate , e ricche, ma non già per- 
chè l'ordine del governo, e la refidenza 

fif* 
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£fia del ftettore tali ìe coftituifse. For- 
fè che il Vaillant > e il Card; Noris 
nelle grand'opere dell 1 Epoche ; e delle 
Colonie parlando d'Antiochia non efa- 
minarono quefto punto particolarmente. 
L'averfij che quella Città di molt' altre 
Metropoli* ìitebatttr par che indichi piìi 
torto titolo i e nome j che giùrifdizio- 
ne * e relidenaa fiffa di magiftrato. Ma 
miglior documento in querta materia 
non poffiamo aver che da Plinio nella 
deferizion Geografica , ch'egli h , di 
tutto il fytondo conofeiuco $ perchè le 
Città da lui dette càpnt , o fon di regni 
éfterni > ò le riferifee a' tempi anterio- 
ri : ma parlando delle Provincie Ro- 
teane t in Afia* k in Africa , e in Eu- 
ropa $ niuna Città ci pone egli innanzi 
Inai come Capitale , dove querta fareb- 
be ftàta la prima notizia i che come buort 
Geògrafo a veffe Ognora premeffa • Quel- 
le § cjìc parrebbe doveffero goder del Pri- 
mato f egli nòn le dirti ngtfe fe non co- 
me eelebri * e grandi , o come Colonie* 
0 come Conventi ; Può prenderli &ggid 
nelle due prime Provincie , ch'egli de- 
priva t cioè la Spagna ulteriore , olia 
Bctica j e la citeriore , o fia Tarraco* 
mtet perche non fola mente narra quan* 
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te Cicca erano inciafcuna, e nomina le 
confiderà bili , ma la condizione , el 
grado /piega di effe ; fe Colonie, e di 
<jual ordine , fe Municipi , fe Libere , 
fe Confederare : or crediam noi , ch'a- 
vrebbe taciuto il gius di Prime , o di 
Metropoli , fe alcuna goduto l'aveffe è 
Ben ci rapprefenca , come fra tutee fo- 
praftavano le deputate per tener ragio- 
ne , poiché da quefte i popoli , com'egli 
parla , petebant jura , ma quelle erano 
più d'una * e com'egli le prepone all' al- 
tre, così le uguaglia frafe, comincian- 
do dall'infegnarc , che la Betica fi divi- 
dea in quattro Conventi , e laTarraco* 
jiefe in fette, dove Tarracona, che da- 
va il nome a tutta la Provincia , niente 
era più che l'un de i fette . Dice qui il 
• rinomato P. Arduino , che Conventi giu- 
ridici chiamavano i Romani i lor Sena* 
ti giudici ari, che tenevano nelle Spagne. 
Ma veramente Conventi chiamavano 
elfi i luoghi , dove convenivano i popo- 
li per le lor liti , e dovetenea ragione il 
Rettor della Provincia , non isenatigiu- 
diciarj, de* quali non ho più intefo par- 
lare . Non so parimente in qual modo 
vada intefo , che vi fi concorre/Te tam~ 
quatti ad Colonia metropolita > com' egli 
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Aggiunge ; poiché Colonia non fi dice, 
che di Città , e metropoli della Città 
par termine alquanto ofeuro . Non bi- 
fogna anche credere, chela deputazion 
di Conventi fbffe ufo particolar nella 
Spagna. Irzio di Cefare, chè reggea le 
Gallie : cum celeriter omnes \onventus 
fercurrifiet . Plinio deferive, ediftingue uy . € 
per Conventi tutta l'Afia Proconfolare : 30. ' ' 
e forfè non erano diffimil cofa i Nomi , 
o fia le Prefetture dell'Egitto - Ora nè 
pur dopo Coftantino veggo forger Me- 
tropoli nelle Provincie. Nell'Itinerario 
detto d'Antonino fi caratterizzano i 
Juoghi per Città , e Vici , e talvolta 
per Colonie , e Municipi , ma di me- 
tropoli non ce menzione . Ammian Mar- , 
Cellino divide la Tracia in feiprovincie, h '+* 
e di ciafeuna nomina più Città , come 
le più illuftri , ma niuna fopra dell'ai- 
tre, nè come Capitale. So , che la No- 
tizia delle Gallie, rapprefentante la di- 
vifion di efse in 17 provi ncie , recita 
le Metropoli ad ognuna . Quel documen- 
to fi dice dal Pagi publicato la prima *d *nn. 
volta dal Sirmondo , ma era già gran 374* 
tempo avanti ftato porto nelle vecchie 
edizioni dell'Itinerario . Converrebbe v ^ lortnt - 
però Aabilire , ft per metropoli altro 
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Vada intcfo in effo > com'anche iti quai- 
ch'altro luogo, che Cicca più numerofa* 
c più ricca , poiché refidcnza del Ret- 
tor della provincia non fi potranno cer- 
tamente quelle Città pretendere j men- 
tre Rettori particolari di effe provincié 
non c erano . Le tante divifioni ora in 
più provincié , ora in meno > e i fi va- 
ri regolamenti della Gallia > par che fac- 
ciano ben conofeere, come non c'era an« 
cora giurifdizion Metropolitana* chele 
fi ila He - Si aggiunge quanto al catalogo* 
di cui parliamo $ che da quella folaenu- 
merazion di metropoli parmi arguir fi 
poffa di più baffo tempo * che non fi ere* 
de j perchè Arnmiano nel deferirer \t 
Gallie va con diligen2a annoverando le 
Città più infigni : or fe vere Metropoli 
fiate ci foflero, non le avrebbe egli Tem- 
pre antepofte, e non era quefta naturai 
mente la prima notizia da metterci in* 
Danzi f pur egli di ciò non dà cenno al- 
cuno , ma d' ogni Provincia più Città 
regi Ora * conchiudendo : ha Provincia $ 
Urbefque fplendidf GallìettUm. Non fi vuol 
lafciar d'avvertire, come il Vale/Io no- 
minando quelle flette Città nelle Note * 
alquante ne chiama metropoli; ma ciò 
fecondo T tifata fappofiaione ; e non per* 
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chè cosi tutore le chiami , o le indi- 
chi mai . Non farebbe ancora fuor di 
ragione il dubitare , che la ^ptitaa fo- 
pradecta non delle Metropoli civili, co^ 
me fi tiene, ma parlatfè dell'Ecclefiafti- 
che : perchè anche nel Teftamento di 
Carlo M. pretto Eginardo fi legge , in 
regno ipfius Metropolitan* civitates XXL 
effe nofeuntur; e pUredal contefto di quel 
documento chiaramente apparifee non 
filtro intenderli che Città Arci vefcovali. 

XXIX. Ma ri fingendomi all'Italia , 
come porta il noftro argomento , dirò, 
che nelle Città defsa afsai meno che in 
altra parte , allignò in tempo de Ro- 
mani lo fpirito di Primato : e ciò ben 
li riconofee dal non cfserfi cùratc mai 
d'ottener sì fatti titoli dagl'I mperadori, 
come le Orientali : il che avvenne for- 
fè , sì perchè Roma e per automa , t 
per grandezza troppo otfufcava tutte V 
altre , e sì perchè afsai piti rara era qui 
quella ragione derivata da gli anteriori 
tempi dcJl'efsere flate fedi Reali i o di 
gran Republiche. Difficile noi* pertan- 
to parrà comunemente , che confiderai 
do Verona a cagion d'efempio pofta fra 
due Città sì celebrate , e sì grandi qua! 
furono Aquile/a , c Milano , o alluna, 
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o all'altra fubordinata non fofsc , efog- 
getta . £ per verità non fi dee negare , 
che dopo Contamino gran ragion non 
ci fia di creder tutto quefto tratto fub- 
ordinato a Milano ; perchè nel nuovo 
ordine di governo iftituito da lui , Ro- 
ma , che prima era Metropoli univer- 
• *j. falc , e ch'era la fola Metropoli , come 
^J' ottimamente difse Ariftide , diventò 
particolare : poiché reftando diftribuito 
il governo di tutto l'Imperio in 4. Pre* 
fecti , quel che rifedeva in Roma , non 
fopraftava che all'Italia , e all'Africa , 
e alcun tempo all'Illirico : c partendoti 
la giurifdizionc di quefti Prefetti in Dio- 
cefi , ognuna delle quali comprendea 
molte Provincie , alla foprantendenza 
delle Diocefi Vicari fur deputati , i qua- 
li con la refidenza loro potean far na- 
feere una fpecie di Metropoli feconda- 
ne . te 17. Provincie dell'Italia in due 
Diocefi fur divife ; l'una fi difle di Ro- 
ma , e comprendeva le 10. Provincie di 
là , l'altra fu denominata d'Italia , e 
dall'altre fette fi componeva. E' comune 
aflerzione , che il Vicario d'Italia rife, 
delle in Milano , e che da lui dipenden- 
ti follerò i Confolari , e Correttori di 
quelle fette Provincie . Se cosi è , an- 
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che Verona infame con tutte l'altre fu 
fubordinata a Milano ; ma ciò non pre- 
giudica all'affilato mio > fecondo il qua- 
le non altro intendo di far vedere , fe 
non che Verona fuperior non riconob- 
be veruna Citta nella fua Provincia , 
e che nelle Provincie particolari non 
era fiflàta Metropoli alcuna . Non la- 
feerò però di dire , che affai dubito an- 
che di quella fubordinazione a Milano: 
perchè fuppongono bensì gli Scrittori 
moderni comunemente $ che fede fiffa 
effa foffe al Vicario d'Italia * ma non 
fo , che niuno ne affegni il fondamen- 
to , nè mi fovvicne d aver veduto Au- 
tor antico , che quello infegni ; efenza 
autorità giuridica non so perchè fi deb- 
ba credere Tufo di quello Magiftrato di- 
verto da tutti gli altri de' Romani • 
Tanto più chìo offervo nella vita di S* ^^p^ 
Ambrogio , come in Milano tribunale i mo \ - 
ergeva a fua voglia , e nel civile , enei 
criminale giudicava difpotica mente il 
Confolar della Liguria ; il che parmi 
non farebbe flato convenevole , fe quel- 
la Città fòfse fiata refidenza fifsa di 
maggior dignità , e di giudice fuperio- 
rc ; onde Roma a niun Confolare era 
iòttopofia . Non veggo anche chiaro 
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w " nell'autorità , c ncHHficio di quelli Vi- 
cari , fuorché in quel di Roma , del 
quale abbiamo la Forinola in Cafliodo- 
ro ; anzi da quefta mi par di ricono feo 
re , che la giurifdizione , e i privilegi 
di efso non erano già comuni a gli altri 
Vicarj . Di quel d'Italia ricavo da più 
leggi , ch'afsai più infpczione avea fo- 
pra i tributi , e i ponti , e le vie , e le 
vetture publiche , che nel giudicare , 
dove la giurifdizione confitte . Perchè 
a lui fofsero veramente fiate fubordina- 
tc quefte Provincie, e converrebbe , che 
da primi giudici , cioè da Confolari , e 
Correttori a lui fi foffero le caufe devo- 
Iute : ma efpreffa legge fi ha dell* anno 
3f7, che ordina , le appellazioni delle 
C.TbJik. Provincie, e nominatamente della Vene* 
i1.i1r.3a ^ a 9 j ovcr andare al Prefetto del Pro 
7# torio , avendo come appare, pretefoia 
effe il Prefetto di Roma , al quale in 
tempo dell'lmperador Tacito par che tut- 
Vofifc. in te ricadute foffero : redierunt ad Traefc* 
fUrsdn. Q f4m Urbis appellationes omnium potefia- 
tum , & omnium dignitatum : con che mi 
pare indicato aliai fortemente , che nè 
pur fuor della Provincia, altra Metropo- 
li nonabbiammai riconosciuta, che Ro- 
ma ftefla « 

Ma 
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XXX. Ma venendo finalmente al pun- 
to noftro principale, vien comunemente 
creduto, che Metropoli della Venezia 
fofle Aquileja, e tale Taflerifce il Pan- ^Notiu 
cirolo francamente. Ne mancherà chi fi Occid-caf* 
ftupifca del vedere rivocar ciò in dubbio, 1 5 • 
dove fi tratta di Città, chefupcra forfè 
tutte T altre d'Occidente in magnificen- 
za dencomj, e di titoli. Ma io da que- 
lli ricavo appunto il primo argomento, 
che Metropoli efla non foffe ; poiché 
vorrem noi credere, che gli Autori , i 
quali magnificando i fuoi pregi 3 gran* 
diffima la chiamano, e riccbifjìma , e pa- 
polatifsima % non aveffer ricordato mai il 
fuo Primato? ricco emporio la difse Giu- 
liano i emporio d'Italia, , e Città grandif- . . 
fima , Erodiano ; infigne per grandezza , % Q™ n n * 
e per frequenzaVrocopio; grandissima tra /,£.8.V.; a . 
ie Occidentali Giuftiniano, ma Capitale, RdVand. 
o Metropoli niuno de gli antichi la /.1.&4. 
chiamò mai : ma ben Paolo Diacono l^hflmL 
che fcrifse dopo ch'era qua fi diftrutta , 4 "'-8- 
c che parlò fecondo altra idea . Ne an- z^./.a. 
ticamente così chiamar fi potea ftantel' f.14. 
ordine del governo Romano, ch'ho fo- 

{)ra-efpofto , Negli anteriori tempi Or- 
lare per luogo di ragione in quella par- 
te deputato avea Foro Giulio . Ne' pò* 
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Grut. f « fteriori iò veggo dirfi L. Nonio patrona* 
iop& Mutincnfium , ^Aquile jjenfmm , Erixiano* 
rum fenza diflinzion veruna . Neil* ti- 
nera rio Aquik/a , Milano , Brefcia , 
Verona fono ugualmente cìvitas . Che 
fe i Confolari , o Correttori aveller fat- 
to (labilmente in Aquileja il foggiorno 
loro , fra i tanti marmi delle fue mine 
è credibile , che più memorie di efii fi 
foffer rinvenute ; dove all*incontro e 
Verona , e Padova , e Brefcia alcuni 
pur n'hanno , da' quali fi vede , come 
in effe erano in quel tempo , e fra le in- 
tenzioni di Aquileja niuna fa menzion 
di Confolare , o di Corretore . Nè fia 
chi faccia forza fu l'effere in Aquileja 
fiata Caffa publica , onde fi ha fra le 
in Notiti pig n ^ Trapofttus thefaurorum ^Aquile- 
jenfium j perchè da ciò altro non fiegue, 
fe non che foffe' Città ficura , offervan- 
do qui anche il Pancirolo , efatto il da- 
cap.tf. naro de' tributi , fi portava in luogo mu- 
nito : che fe fi foffe dovuto portare nel- 
Ja Capital della Provincia , non tre ma 
diccifette farebbero! flati i Prepofiti , 
tante effondo le Provincie > e fuppofio , 
che aveffer Capitali . Lo fteffo è da di- 
re a motivo del Procuratore! moneta 
quilcjenfis , che fece giudicare, al Pana- 
ro- 
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rolo 9 congiuro motivo , e così al chiar. 
P.Banduri nel Aio Corpo delle medaglie s . 
da Decio in giù pur ora arrivato in Ica- 4 _ Ja z * 
lia, in Aquileja efserfi battuta moneta; 
il che vorrebbe intenderti de' cempi baf- 
fi; anzi non credo io poterfificuramen- 
te nè pur ciò dedurre , e maraviglia fa- 
rebbe , che niuna di quefte monete fi 
fòfse veduta mai , incredibil numero di 
medaglie efsendofi diflotterratc ne contor- 
ni d'Aquileja. 11 P. Arduino veramen- 
te una medaglia cita con Col. ^tqmleja , *à Flirt. 
e quel ch'è pili mirabile , in Vefpafia- tom -i. k* 
no. Fu per certo grand'errore del Vail- 373- 
lant , che tal moneta non regiftrafse 
nella fua gran raccolta delle Colonie La- 
tine . Ma perchè il fopradetto Autore 
cita quefta medaglia come riferita dal 
Goltzio, e cita la pagina , benché non 
l'edizione , nè l'opera , com'è ufo fuc>, 
io n'ho fatta per tutti i cinque tomi del 
Goltzio ricerca in vano : che fe ancora 
una tal medaglia pur fi trovaife, egli è 
palefe, come altro chefalfa, cfuppofta 
cfser non potrebbe, parendo credibile , 
che a tempi di Vefpafiano fi batceffc 
moneta in Italia fuor di Roma . Quel 
famofo Critico nell'edizion di Plinio fi 
moftrò molto vario dal genio fuo ; per- 
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che dove altre volte rigettò come falfi 
canti Autori veri , e certi, quivi accet- 
tò per legitimi anche i monumenti dub- 
m** biofi, e falfi j onde poco dopo per altro 
Jr./tal.p. propoiito fi fa torte nell ìfcnziorr di De* 
jj». fiderio , che non è men falfa della me- 
Star, in daglia d'Aquileja , e per tale la conob- 
Caflig. fe v0 jj ci uver io, il Mabilloney lo Spa- 
ravier noftro, ed altri. 

XXXI. Ma per levar la maraviglia 
del mio negar le Metropoli , un equi- 
voco cercherò di feoprire, che femipuò 
eilcr lecito di parlar così , ha fatto fin- 
ora traveder tutti . Bifogna diftinguere 
fra il parer Metropoli, e refsere; o per 
dir meglio fra l'efser Metropoli , e Tef- 
fere maggior Citta . In quelle parti do- 
ve a forte Città fi trovava grandillìma. 
e fuperior all'altre per frequenza , e ric- 
chezza , quella fenza dubbio parea Ca- 
po della Provincia , e non avrò anche 
dificoltà d'accordare, che quivi ufafsero 
forfè i Rettori di foggiornar più tempo 
che altrove > ma quefto per comodo, c 
non per Iegge,o diritto alcuno. A coftituir 
Metropoli propriamente intefa ci vuol 
la giurifdizione ; bifogna , che l'altre 
Città fiano tenute a ricorrer ad efsa per 
la ultima tcrminaaion delle liti , e per 
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gli ordini fupremi . Milano in oggi è 
Capital dello Stato \ ma fe il Governa- 
tore avefse per iftituto di foggiornare a 
vicenda parte in una Città, e parte in 
altra ; fe delie cofe a tutto lo Stato fpet- 
tanti fi trattasse altrove ; fe il Senato in 
varie Città a ciò deputate tenefse ragio- 
ne j fe in fomraa per gli ordini e per le 
fu preme terminazioni non fi dovefse a 
Milano ricorrere; potrebbe ancora quel- 
te Città per l'ampiezza > e per l'opulen- 
ta parer capo della Provincia , ma ve- 
ramente non farebbe * Queftoè l'errore* 
che univcrfalmentc è flato prefo, efsen- 
dofi confiderate più l'altre circoftanze 
delle Citta, che il fermo fiftema del go- 
verno Romano. Quindi è , che poffia* 
mo offervare non vantarli d'ordinario 
altre Metropoli , che alcune grandi , c 
più famofe Città; ma quando il ci vii ti- 
po l'avefle richiedo * non in alcune fo- 
lamente , ma in ogni Provincia ugual- 
mente farebbe (lata Metropoli : il che 
veramente tanto è lontano, quanto che 
di quelle Provincie ora un Rettore n'am- 
mini (Ira va Una, ora due ; e però l'Emi- 
lia j e la Liguria fra l'altre j veggiara 
ne' marmi i ch'ora furono unite, orafo 
parate, onde ben appare , che nulla v' 
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«ra di fiflb i e di giurisdizionale . Ma 
che più ? un'infigne ifcrizione , che fu 
già del Mufeo Maffei di Roma , il qua- 
le in queflo genere avanzò tutt'altri, fi 
Maz. f. regiftra dal Mazochio, e dal Grutero , 
134- dalla quale fi dimoftra appunto chiara- 
G r !-199* mente quant'hò cercato di rtabilire . E' 
quella una memoria eretta in onore di 
Cronio Eufebio [ fu Confolc negli anni 
48P, e 495 ) ch'era fiato Confola r dell' 
Emilia ; e fi dice in efia , che perla fuet 
giufiixia 9 e vigilanza fu dilatatala fuaTro- 
vmeia y con aggiungervi anche Ravenna , 
the pareva cfter Capo d'un altra . Il che 
ben ci fa conofeere , che nifsuna Città 
potea pretender gius Metropolitano , 
mentre per onorar un Rettore con am- 
pliar la fua Provincia , non fi ha riguar- 
do a fottoporgli un tratto di paefe, nei 
quale era la Città principale d' un' al- 
tra ; il che non fi farebbe fatto, fecou 
„ ciò fi folle venuto a pregiudicare ingiù- 
ila mente a qualche fuo diritto , ed al Tua 
Primato . Cronio Eufebio V. C. Conciari 
tAemiliae , addita praeiiftae Trovìnciae 
contuitu vigilantiae, & juflitiae ejusetiam 
Kavennatenfmm Civitate , quae antea Tice-* 
ni caput Trovìnciae videbatur . Quand' io 
m'avvenni in quefte parole , parvemi , 
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the tiòn avrei potuto ài ftender le meglio* 
fe aveffi voluto a bello Audio compro» 
vare la mia fentenza ; poiché fi vede 
qui , che le gran Città parevano certa- 
mente Metropoli delle lor Provincie f 
come avvertii , ma non erano c e però 
Ravenna , Città allora delle più famofe 
di tutto l'Occidente > non fi dice > che 
fotte Metropoli della Tua Provincia > ma 
che avanzando l'altre in frequenza » e 
in ricchezza il pareva * videbatnr h Of- 
fervazion fimi le ho fatta nel catalogo del- 
le Trvvincie , che regiftra il Surita dopo 
l'Itinerario $ perchè nell'annoverar le Ita- 
liche comincia Campania > in qua eft Ca- 
put , e così nomina Ravenna > Milano, 
Aquileja , e Taranto: dove ben appari- 
fee j non per altro fari! loro tal di (Un* 
aione , che per eifer Città infigni > e 
famofe ; poiché non fi dice > CVr* 
/wr fjtquileja > ma /» # w<* fj? Aquileja : e 
nell'altre 12» Provincie non fi nomina 
Città veruna > e pure avrebbero avuta 
la lor Capitale ugualmente tutte * Par- 
mi dunque efler chiaro > che per vedec 
diftinte talvolta alcune Città * non pe- 
rò dobbiamo crederle Capitali della loft 
Provincia , e che quand'anche trovia* 
aio in antichi Scrittori il nome di Mc« 
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tropoli , non è torto da prender tal vo- 
cabolo nel fenfo eh oggi gli diamo; eoa 
che molte apparenti contradizioni mi 
fembra che potrei togliere da gli anti- 
chi documénti , e che molte difficoltà 
intorno a quanto hopropofto potrei rif- 
folvere. 

XXXIU Or s'io non erro , penfo d' 
avere aflai verifirailmenterapprefcntato, 
come Verona , non meno dell'altre Cit- 
tà , ne' primi cinque fecoli non fu pro- 
priamente a Metropoli alcuna nella fua 
provincia fottopofta: nel qual punto mi 
fon diffufo con piacere , sì per la novi- 
tà , e dificoltà della ricerca , come per- 
chè d'ordinario in cercando una cofa a 
fondo , fe fe vengono a feoprir molte ♦* 
E per verità lumi molto importanti mi 
tralucon qui per le graviflime quiftioni 
de Primati Ecclefiaftici : ma in ciò non 
fon per entrar punto , sì perchè d'altro, 
argomento è la mia Ricerca , e sì per- 
chè tante furono le diversità de' paefi , 
e de' tempi, tante le varietà nell'ufo de' 
vocaboli anche nel tempo fteflò , e tan* 
ta l'alterazion delle circoftanze nelle per- 
fone, e nelle occorrenze, che non fi può 
entrare in quefto punto , fe non con un 
libro intero. E' noto ciò che il Salma* 
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fio , il de Domlnis, il Biondello fecon- 
do un'idea , e ciò che il JLaunojo, il de 
Marca, il Dppin fecondo un'altra ha li- 
no fcrjcco. Panni , che quefti dotti uo- 
mini , benché fra fé tanto contrarj > e 
difcordi , fian qualche volta ugualmen- 
te lontani dal vero. JLafciamo ilrappre- 
fentar le cofe talmente , che Roma aS. 
Pietro , e non S. Pietro a Roma avreb- 
be dato il Primato fupremo; lafciamoil 
fare i Metropolitani aliai più antichi , 
she veramente non fono ; lafciamo il 
voler derivare i Primati Ecclefiaftici de' 
primi fecoli dall'ordine del governo feco- 
lare , cui fi vennero adattando ne' pofte- 
riori , a fronte del chiariffimo infegna- , 
mento di Gela fio , alia potefias eft Re- rf^j/c 
giti fecularis , alia ecclcftafiicarum dijiri- ^j Ct 
butio àigniiatum &c. lafciamo il confon- 
dere il civjl fifiema de' tempi Apoftolici 
con l'introdotto da Coftantino, e il fon- 
dar fu quefto fuppofto falfo gì' interi 
trattati delle prime Sedi, e del gius Me- 
tropolitano. Io dirò folamente , che da 
quanto in quefta Differtazione ho efpo- 
lìo, ben fi può conofeere quanto regga 
a cagion d'efempio il fondamento pian- 
tato dal chiariffimo Dupin nel fuo libro 
éelt antica difciplina : effer noto a tutti, DiJJ.i.y .7. 
.1 G 4 come 
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come le Provincie dell'Impero Romano 
avean la lor Metropoli , dalla quale t 
altre Città tota pendebtnt : e ch'io cre- 
derci di poter far vedere a lungo fecon- 
do la mia oflcrvazione , come l'origine 
più univerfale delle Chiefe Metropolita* 
ne non fu già la giurifdizion civile del- 
le Città , ma più torto la frequenza * e 
grandezza delle medeme, accoppiate con 
altre circoftanze cafualidi tempo in tem- 
po é 

XXXIII. Ma infittendo nel mio prò* 
pofito , io terminerò ex abundanti con 
una breve feorfa de* tempi inferiori , 
perchè apparifea 3 come anche dopoin- 
vafa l'Italia , e dominata dalle genti 
barbare , quefta Città ebbe più fpefso 
figura di Capitale , che di fubordinata. 
Odoacre , il qual fu il primo degli ftra- 
nieri a fermarci il piede , attaccato da 
gli Oflrogoti , abìit in Veronam , & fi- 
xit foffatum , in campo minore Feronenfe , 
come ha l'Anonimo Valcfiano foggiui*- 
to a Marcellino . Teodorico , autor di 
nuovo regno , e primo a piantarci fta- 
bil dominazione i amò tanto Verona 3 
» fa e tanto fi compiacque di rifedere in et 
/ fa , che chiamolla Ennodio la fua Cis- 
ti 7 ed egli nacquiftò fopranome di Ve- 



Digitized by Google 



10 J 

ronefe , così venendo chiamato afsai co- 
munemente da gli Scrittori Tedcfchi . 
L'Anonimo fopraccennato narra di lui, 
come Verona thermas , & Talatium fecit f 
& a porta ufque ad Talatium porticum red* 
didit : aqntiduftum 9 quod multa tempora 
deflrutlum fuerat , renovavit , & aquam 
intromifit , & muros alios novos c 'i r cult 
€ivitatem . Par che il Palazzo fufliftefsc 
ancora nel decimo fecolo , nominando 
il noftro Vefcovo Raterio : prafidium , Dacher. 
quod Talatittm vocatur ♦ Verfo gli ulti* Spìctl.t.2. 
mi tempi de* Goti prcfo Vitige da Beli- ***JJ 
fario , fu da eflì fatto Re Ildibaldo , fanxji$h* 
che reggea Verona . Nepote di quefto 
fu Totila , fono il regno del quale fu Ub. 3. 
forprefa da' foldati di Giufliniano , ma 
fenza frutto * Servì a* Goti d'eftremo 
afilo , venutovi Teja col fior delle trup- M*3*. 
pe , onde fu ancora tentata in vano la 
prima volta dagl'Imperiali . La feconda 
nazione , che a lungo in Italia rcgnaf- 
fe , furono i Longobardi ; e il lor pri- 
mo Re Alboino fece parimente per lo PauI.dìa. 
più la fua refidenza in Verona , e in /.2.CI4. 
efsa fu uccifo , e fepolto . Dopo Clefo 
che fuccedette 9 e dopo i dieci anni d'in* 
terregno , che vennero apprefso , nel 
quale ogni Città di confiderazione ebbe 

un 
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un Duca > regnò Autari , che qui pure 
tenne d'ordinario fua fede , e qui cele- 
brò fue nozze con Teodejinda . Negli 
ultimi refpiri del coftor dominio , efsen- 
dofi Defiderio chiufo in Pavia , dove 
quei Re più fpefso fi tennero , mandò 
il figliuolo Adelchi , o Adalgifo a Ve, 
rona , ch'era ftimata al dir d'Anaftafio 
in Hadrì*. Bibliotecario , la più forte di tutte U 
no 1. zitta di Longobardi . L'Anonimo Raven- 
nate , che fcrifse in tempo de* Longo- 
bardi, diftingue l'Italia in i8«Provincie, 
una delle quali Ptnetiarum , accollando^ 
afsai alla vecchia divi/ione , e niuna 
Citta chiama Capitale . Mi pafsato il 
dominio a Francefi , Pippino figliuolodi 
Carlo M.fatto Rè d'Icalia,foggiornò altre- 
sì in quefta Citta per quanto le guerre il 
permifero, come ricavo da que' verfi rit- 
mici d'Autor contemporaneo , che regi- 
fri», i. (tròll Mabillon negli Anale&i , ne'qua- 
Ji fi dice a Verona ; magnus habitat in 
te Rex Tippmus piifsimus * Crede anche il 
noftj o popolo d'aver qui il Tuo fepolcro, 
benché morifse a Milano ; e ci ebbe fe- 
RegJt.an, j c \[ sigonio , e alcun moderno , ma 
gl0 ' erroneamente , e fenza fondamento al- 
cuno . Altre notizie potrebbero riferirli 
dr quel tempo per una iìynofa carta , 

che 
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che firégiftra nelle Antichità Veroaefi, 
citata anche dal Cangio 9 e dal Pagi , Gloff. v. 
ma dubito afsai diefsa , parendomi apo- pedatura 
crifa per piìi ragioni , come in altra oc- a ^ 
cartone tarò conofeere . Ora dopo i **'77J- 
Franchi fi trasferì per alcun tempo ne- 
gl'Italiani il regno d'Italia , d'Imperia 
per Berengario I, il quale piantò in Ve-» 
rona l'Imperiai fede , onde ne fu deno. 
minato Heros Utbefmus dal fuo contem- 
poraneo Panegerifta eflito dal Valefio ; 
e ne fanno a baftanza fede i moltilfìmi 
fuoi diplomi dati in Verona , dov an- 
che terminò la vita . In che dowiziofo 
fiato fi trovafse quefta Città nel fecolo 1 
del 900. può arguirli da quel pafso di 
Raterio , il qual riprefo da alcuni, per* 
che non impiegafse in ajuto de' poveri 
certo danaro , confegnatogli dajrimpe< 
radore per terminar la Bafilica di S.Ze- 
none , rifponde fra l'altre cofe , chepo- - 
veri in quefto paefe egli non vedea, fuor di p 0 i O g[ 
fe j $ de domeflici fuoi . Andò finalmen- 
te a fermarli ne' Tedefchi la dignità Im- 
periale col regno d'Italia , facendo prin- 
cipio da Ottone il grande , Io lafcerò di 
ricordare quanto fovence qui fi tratte- 
netterò quefti Imperadori alcun tempo 
apparendo Angolarmente da più diplo- 
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mi , alcuni de* quali dati in Talatlo f» 
Zenonis > ed avendoci anche qualche vol- 
ta tenuta Dieta , come Ottone IL nel 
982, onde regiftrò ilGoldafto nelle Co- 
flituzioni Imperiali i decreti de' Comizi 
Feronefi : e pallerò ad alcune offervazio- 
ni particolari , e non fatte da' no* 
ftri . 

XXXIV. Io trovo nel decimo fecolo > 
c ne' fuffeguenti indicata più volte Vero- 
na 1 come capo di Marca $ cioè Capital 
di Provincia : perchè in primo luogo ri* 
cavo da Raterio , che in tempo fuo ci 
flette al governo una Principerà con ti* 
Ddcher. tolo di Dux , eh' egli chiama Dux in* 
Spiai, te. olita , e Dux noflr* ; c fc bene alcuna 

•6 volta lc igniti di Conte , c Duca , c 
* ' 21 Marchefc fi prendono in que f tempi per 
rifteflò> ordinariamente però il titolo di 
Dux indicava governo di più Città , e 
autorità fopra più Conti : onde cortei 
f A g % 2i 2 . raccommandò fpeci al mente a un Conte, 
che qui dimorava , la difefa di effo Ve- 
feovo . Dipoi rifedere in Verona o (fer- 
vo più volte un Marchefe , che per lo 
più fignificava reggitor di Provincia fi- 
tuata a confini ; là dove i Governatori 
di Città , fatto principio da Carlo Ma- 
gno > fi folcan dir Coati , Berengario 

, ÙC(SQ 
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fteflò fi chiama dal Sigonio Marchio Ter 0- 
nenfis , dicendo che prima di farli Re . . 
praerat Veronenfi ditioni , & ForojuUenfì, i n jndic. 
il che non dubito punto non ricavafsc , 
com'è ufo fuò , da carte di que' tempi. 
Ma chiamarli ancora chiaramente la 
Provincia Marca Veronefe veggo in non 
pochi documenti , ed in più Scrittori : 
da' quali apprendo , come con tal nome 
or s'intendea la ftefsa , che fu prima 
detta Marca Trevigiana , or parte di 
cfsa , e altre volte convien dir compren- 
de/se anche quella , che fi chiama da 
Eginardo Marca Forojulienfts y poiché tì 
fi foieva annettere il Ducato della Ca- 
rintia . 11 Continuator diReginone ali* 
anno p$z , narrando come all'ultimo 
Berengario , e al figliuolo Adalberto *• P4& 
concedefse Ottone di regger ancora l'Ita- * nn -95** 

ìl * i aggiunge : Marea Veronenfis , & 

lAquilejenfis excipitur . Un documento 
dell'anno $>^j è nell'Ughelli , trasfor- tom. F.p. 
mato tutto da gli errori , che nel fuo 66*. 
autentico originale , da me già traferit- 
to , comincia cosi . Dum in Dei nomine 
in civitate Verona in domum Epifcopi fan- 
Zie Pèronenfis Ecclefie in laubia . . . , fu- 
per flumen jldefis per data licentia domni 
Qtberti Epifcopi ipfttn • . « . . , in indi* 

ciò 
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fio rcftierct domnus tìenricui Dux 4 4 « 
variorum , feti Karentatiorum i atque ip- 
pus Marcine ycroncnfmm } ad fmgulorum 
hominum \uj\itias factendas j ac deliberati* 
das , refidentibus curri eos sArnoandus Epi* 
* feopus fartele Tredentine EccLcfie $ Ripran* 
do Comes iflius Comitatus &c< lì Monaco 
di Veingart , citato dal dottiflìmo Sig.- 
Muratori * dice di Guelfo nell'XI. feco- 
la/. Éft. 1° * -die Ducatum Carintiorum , & Mar- 
yag.l* ibiam Veronenfem acquifrvit - In una no- 
flra Ifcrizione di S. Maria Antica > che 
fa memoria della dedicazion dell'Altare* 
fatta dal Sommo Pontefice Aleffandro 
III. il 1 177 3 li nomina come prefente 
domintis firmari Teotonicus Marcbionis 
Tan, U- ( cosU & dominus totius Marcine Veronen* 
ihtL&c. fis : le /lampe hanno Hermanus Màrchio , 
* omrócffa la parola in mezzo . Infignt 
^.383. documenti oétiUntichità Eftcnfi hanno 
del 1196 i iAXq Heftenfìs Marchio Cognito? 
conflitutus jcaufarum appelUtionum Verona * 
& tot iu$ Marchia j l eflefa della quale 
nel 1207 fi riconofee ncll'ifteflò venir 
conferito ad Azza d'Erte quefto gius 
delle Appellazioni de Marsina Veronenft f 
perchè fi fpiega poco fotto , nelle Città 
di Verona * Vicenza * Padova , Trevi- 
Io , Trento > Felcre , BeUuno f & eo~ 

rum 
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tum Cofnitatìbus in integmm . Si ricono* 
fce ancora l'efler di Capitale in Verona 
dall'efierfi in efsaf battuto moneta , il 
che avanti Federigo I di pochiflìme Cit- 
tà in Italia fi ofserva . U più antico ri- 
feontro , che di ciò mi fia venuto alle 
mani , è un contratto del 1068 fatto 
da Enrico figl.- di Litolfo da Carrara y 
nel quale il prezzo fu libras quàrUor & 
media denariorwn Vèronéhfium : nell'i ftef- Saib.cod. 
(o codice , contenente molti documenti lc 9 0# 
della Famiglia deCarrarefi , altro iftru- 
mento pur rogato in Padova del 1108 
ha librai trigintà denariorutrt yerofienfiurn. 
Moltiffimi ifirumenti ho letti in varie 
Città di quefti contorni , da' quali ap- 
parile , che per' confiderabil giro di 
paefe fi trattava a moneta Veronefe -, il 
qual coftume continuò fra di noi lungo 
tempo y e l'origine del quale fu certa- 
mente dall'efser qufr (fata zecca . Per 1' 
iftefsa ragione dellefscr capo di Provin- 
cia fu zecca in Trevifo a tempi de'Lon-" 
gobardi , il che ho feoperto da un roto- 
lo , che pofsedo , ^ffo Tarbift , Tanna 
16. di Defiderio , di noffra falute 
nel qual fi legge : tradedi tibi Lopulo Mo~ 
netario aliquantula terra , qui eft ad $nxta 
Monna puplig* ; e apprefso ; ab alium 



lacere fupraf cripta \ Moniti pupliga pcrcu- 
rente . 

XXXV. Ma cambiò interamente fac- 
cia tutta quella parte d'Italia nel tx, fe- 
colo , efsendofi la maggior parte delle 
Città mefse in libertà , convalidata poi 
{biennemente con la pace di' Coftanza . 
Allora fu che fi fecero efse proprj Statu- 
ti , e che fi formarono il lor popolar 
governo . Non è sì agevole l'andar rin- 
tracciando il principio dellefserfi di ma- 
no in mano formate le Comunità ; ma 
raro farà, che fe ne moftri rifeontro 
chiaro avanti la Società Lombarda , e 
molto più avanti il noo. Di Verona 
tuttavia ne veggo un cenno fin dal prin- 
cipio del poo per una rara , e non più 
ofservata ifcrizione , ch'ora abb/am nel 
Mufeo per dono del Sig: Conte Michel 
Rambaldo , la quale fu inca (Irata qua- 
fi nella fommità della Torre del Cartel- 
lo di Caldiero , divenuto abitazion del 
fudetto • 

AN. x. DCCCCXX 
IMPERATE BEB "E CA- 
RIO AUG. N VEROn 
HANC TURR e IN 
AGRO. S. CONSTR. 
perchè fe i Veronefi confinarono nel 

cam- 
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campo fanto quella torre , formavano 
dunque già corpo civile , eavea già que- 
lla Città qualche figura di Publico . in 
fatti che ne'fufseguiti tempi de glMmpe- 
radori Germani l'avefse , anzi non fof- 
fe interamente foggetea , il ricavo fin- 
golarmence da una particolarità efpreffa 
per Otton di Frifinga , del non permet- p& 
ter moke volte i Veronefi , quafi per ri 
antica confuetudine , e privilegio , che gV 
Imperadori nel venire in Italia pafiaffe- 
ro col lor feguito per la Città , facen- 
do però , per fuggir pericolo di ruba- 
menti , un ponte di barche fu f Adige 
fuor di efla • Ma l'iftrumento della pa- 
cediCoftanza , cheveggiam ne'libri de* 
Feudi , non può efler piti onorevole per 
Verona, che vien nominata nel principio 
di effoa difiinzion di tutte l'altre confe- 
derate , quafi folle fiata capo di elfe . 
Hos Romanorum Imperator Fridericus &c m 
corte cdimus vobis civitatibus , locis , & 
perfonis Societari* Regalia , & confuetu- 
dines noflras , videlicet Verona , & Caftro 
e\us , fuburbiis etiarn , & aliis civitati- 
bus , & fuburbiis , locis , & perfows So- 
cietatis in perpetuarti &c. Fu ancora in 
que* tempi onorata quefta Città da un 
Concilio univerfale , e dalla permanen- 
ti za 
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za di due Pontefici Lucio 4 che ci morì * 
vMReg- cucila Catedrale fu fepolto , e Urba- 
Mfal} % do , che quìfu eletto . Jsìè la libertà de* 
Veronefi fu fenza dominio M avendo ef- 
fi con efempio allora affai raro figno- 
reggiata nel decimoterzo fecolo Ja Città 
di Trento . Ma d'ampio Stato fu Me- 
tropoli Verona nel fufleguente fottogli 
Scaligeri , che di cittadini fatti a poco 
fignori , conquiftaronQ poi Brefgia t 
Salò , Belluno , Fcltre , Vicenza , Pa- 
dova , Erte , Trevigi , Parma , Reg- 
gio , Lucca x Maffa , Pontremoli , ed 
altri luoghi : non celiando però mai 
frattanto la forma del popolar governo, 
ne in alcune cofe l'autorità ; come ri- 
finita Angolarmente da un atto autenti- 
co majoris Confila Communìs del J367 % 
C,U.m,3. ch'ho veduto nell'Archivio Bevilacqua % 
0.6. in cui recitati prima i nomi de' Rettori, 
c Giudici , e Sapienti deputati ad utili* 
Communìs s eappreffo di 700. Cittadini, 
che intervennero quel giorno , fi fpedi- 
fee un Ambafciatore a Venezia per e£* 
porre inclito Duci Marco Cornarla ejufjue 
Confiliariis affari di commercio , fenza 
nienzion veruna di Can Signorio , che 
dominava in quel tempo. 
XXXVI, Con che io terminerò la, 

mia 
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hiia ricetta dell'antica còndizion di V&* 
rona , e l'invtftigazione di quelle noti* 
zie > quali mi fono sforzato andai: rin- 
tracciando negli antichi j e non apocri- 
fi Scrittori > ne' marmi , e nelle vecchie 
rtiembrane y con animo d'additar fc non 
altro una traccia alquanto diverfa dalf 
ufata per lo più finora nelle Storie paN 
ticòlari delle Città . Io foper altro mol- 
to bene > ch'affai più cofe $ e più accer- 
tate potrà feoprire chi fi porrà a fimil 
iinprefa con miglior capitale di talento * 
d'ingegno ; D'ingegno dico : perchè 
fe beile delf lAorià > la qiial comprende 
là maggior pafte del faper noftro , che 
in foftanza a poco altro fi riduce , che 
a notizia delle cofe pallate , parlano ora 
molti in modo > che s'a lorte ne riporr 
ti , tu crederefti > che gli altri ftudj fi 
facefferò con la tefta , equefto cd'piodi j 
e che ingegno taoftrar non fi pòteffe j 
fe non dove non fi tratta di Cofa alcu- 
na ì egli è però indubitato ; che pochi 
altri ftud; tanta perfpicacia ricercano, 
c tanta forza di raziocinio 1 Di che per 
accertarli batterebbe prender per mano 
a cagion d'efetiipio i libri del Panvinio 
de Vrbé * de Civitdte , de Imperio , c 
confiderai quante belle notizie , e 

H % qua 11- 
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quanti punti importantiffimi ricavò e- 
gli | ed apprefe da paflì d antichi Auto- 
ri , e da monumenti , che veduti > elet- 
ti anche da noi più volte , non c'infe- 
gnarono cofa alcuna , e non ci parve , 
che poteflèro a nulla fervire . Per veri- 
tà a di fli nguere t e riconofeere i monu- 
menti fuppofti , o interpolati da i ferii 
e a ricavar ciò che fi vorrebbe da po- 
che parole ne'marmia tutt'altro fine in-* 
cife ; e da documenti con tutt'altra in- 
tenzione diftefi ; anzi ancora da Scrit- 
tori , che d'ordinario non trattano di 
ciò che cerchiamo , ci quali ficcomein- 
tefi allora a cenno parlano molte volte 
quali in enigma , e non ci fomminiftra- 
no $ che barlumi ofeurifiìmi ; fior d'in- 
gegno al certo fi richiede per ben inten- 
dere , per connettere , per congetturar, 
per dedurre. 
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£/fendomi flato cónfegnato per la (Tarn- 

Sa qliefto trattato fenza Indice, ho 
imato bene di porci almeno il f e - 
guense regiftro, che ferva per addi- 
tare le cofe nuove , e non da altri 
ofservate , o penfate , che fono in 
efso* 

Emendazióni * 

Dittico in Catullo mortaio illegitinio; e a? 
dui ter ino . pa&8 .& feità* 

luogo di Tolomeo emendato. u 
Di r. Livio. \t 

Di S tra bone. 47 
Di Vopifco, 74 
Gruterò emendato: tl.ft.76 
Indice del Grut. 76 
Ifcrizione nell'agnelli, Panvin.emend. nò 
Documento nell'VghelIi emend. lop 

W* 0 Documenti mediti citati. 
Vita di S. Zenone. 40 
Raccolta d'Ifcrizioni del P. Ferrari ni . 6*j 
Pocfie Latine del Bononio • 17 
wiemoria pretto n Capitolo ai ver» 66 
Papiri preflo l'Autore. 37; 
Carta del 773 preflo l'Autore : iri| 
^Itre in varj luoghi . lf!tll*iij 
Infcriiioni non più ftampate; 67.71.77*1 i* 
Epigrammi due di Gecol. Bononio. 17.19 
Vecchie edizioni non regimate da Bibliografi . af. 

Ojfffi/àtiofii > of infierì. 
Marmo di Q. Mi nido non aver la Tribù Fabia cono 
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Bat tifi a Guarini ignoto a gli editori di Catullo . 20 



folade Bresciano fopra Plauto : 16 
/ Fa He lezzioni ùi Catullo prcflò Scaligero % Voffio , 
e Grcvio. n.otfeqq. 
Sbagli di Tolomeo nella Venezia . 30 
Del .P.-<4rduino (opra Plinio. 3f.6& 88.97 

Del Pancirolo . ?7.?4 
Da quai Galli foflero Scacciati i Reti . ^4 
Dove foffe l'antica Chicfa di S. Zenone. 40 
Nome antico della Val Pulicella. 41 
Ragione de 1 dialetti Italiani . 
Caput non intenderli d'altre Città . 49 
La divifion d'^ugurto non fu mena in pratica, i? 
Eirori della verfion Latina di Dione* 
Quando fofse edificata l'Arenai &i 
Critica d'un* Ifcrizione. ù± 
Senfo d'un pano di Plinio . 6* 
Campi Raudii mal fituati dal Cluverio * e Cellà- 
rio. 6£ 
Quando coni inciafcero iConfolari, e Correttori. 74 
li Venezia retta alle volte da Conte. 7% 
Ricondotta Colonia in Verona da Gallieno, e noti 
da Augufto. 7£> 
Nella di vifioa dell'Italia in 17 Provincie non efler- 
Arabili te Capitali. &t 
Che il governo Romano non fifsava Metropoli . 83. 
óc feqcj. 

fton provarli a baftanza, che il Vicario d'Italia fe- 
de rifsa avefse in Milano. ^1 
"Che -rfquilcja non fu Metropoli della Venezia . 9£ 
Come tutti hanno prefo equivoco dal i'efserc mag- 
gior Città all'efser Metropoli: otf 
Verona fotto Berengario fede Imperiale. io7 
Fi Capo di Marca cioè Capitai di Provincia . lqI 
beccaio Verona. 1*4 



L'originale di quella operetta comporta da II Mutar* 
con qualche fretta, e non ricopiaca-per non intec* 
romper troppo altri Tuoi lavori , per lo che pcn(* 
inaltro tempo di rivederla , era tanto imbro- 
gliato, e ripieno di chiamate , e di giunte, che 
non è irato polfibile non lafciar fuori qualche co- 
fa. Le feguenti parole vanno polle alla pag. 86* 
dopoilpall'qdMdaide , comk*t$i«m per *»W 

Annovera a lungo le Metropoli nel Roma* 
yo Imperia coftituite lo Spanemio nella 
Difs, IX, dell'ultima edizione ; ma oltre 
che queflo Romàno Imperio fi riduce in fi- 
ne a una parte della Grecia, e dell'Ada; 
non ripugna punto tutto cìq al mio fifte- 
ma , fol che le parole daUerudiriflìmo Au- 
tore premette a ritengano Tempre a mente; 
che da'Romani alle maggiori , e prima- 
rie Città illud Metropoleos H 0 ME V^fu la- 
nciato , e talor anche di nuovo concedu to ; 
onde poi che di più Provincie fin tre Cit. 
tà fi chiamavan Metropoli , e che taluna 
s'intitolò Metropoli anche della Grecia, c 
dell'Ada, comcSardi, 

E le feguenti alla pag. 98. dopo quelle 
lo Sparsvier noftro , ed altri . 

Ma in fomma fe ancora in Aquilejafo^, 
fe ftata zecca , ciò non per ragion di Capi- 
tale farebbe ftato/non vedendo/! in ni/fu a* 
altra Provincia d'Italia , e correndo alte' 
ordine fotta i Romani , che dopo diefli, 
ma ben per l'opportunità del fito mercan- 
tile, c della ricchezza, . 




NOI REFFORM ATOR.I 
Dello ftudio di Padoa . 



H Avendo veduto per la Fede di re* 
vifione , & approbatione del P. 
F.Tomafo Maria Zennari Inquifuore, 
nel Libro Intitolato : Dell'antica con- 
dìtione di rtrona del Sig. Marchefe Sci- 
pion Maffei ; non v'efler cos' alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , & 
parimente per Atteftato del Segreta- 
rio Noftro ; niente contro Prencipi , 
& buoni cottami % concedemo Licen- 
za à Sebaflian Coleti Stampator , che 
poffi effer ftampato , offervando gf 
ordini in materia di Stampe , & pre* 
Tentando le folite copie alle Publiche 
Librarie di Vcnetia , & di Padoa • 

- 

Dat, pr. Luglio 1719. 
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